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Teco, o Signore, in questo dì ragiono 
Con quello eletto stil, per cui più lieti 
Fanno echeggiare d' Elicona i colli 
L' alme figlie di Giove inclite Muse. 
Alta cagione vuol che in man riprenda 
Quella cetra gentil che in dono diemmi 
Il buon Corebo mio (1), saggio maestro, 
Quando il sentiero mi additò che guida 
A poggiar colassi dove perenne 
Discorre 1' onda del destriero alato. 
Sublimi studi, arti onorate e belle, 
Che fin da' miei primi anni Egli mi apprese , 
Ab sconsigliato! perche mai si lunge 
Mi ritrassi da voi, perchè rivolto 
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Ribelle ho il piede dall' ascrèa pendici; 

Dove m' eran compagne Erato e Clio? 

Dubbioso ed errante ora mi aggiro 

Neil' intricalo mnlage?ol calle 

Che Temi schiude a' fidi suoi seguaci , 

E dove in pria solto a' miei pie spunLaro 

Fiorii novelli, e rinascenti erbette, 

Non ritrovo che scogli insidiosi, 

0 sorgon dumi ad arrestarmi i passi. 

Ma benché in mezzo a pensier gravi e tardi, 

Benché 1' estro febèo dato abbia luogo 

A un tormentoso meditar profondo 

Sul senso ognora o male inteso, o espresso 

Di estranea o patria legge, uso, o costume 

Per cui del cittadino ha norma il dritto; 

Benché rimanga ottenebrata inerte 

L' ir ri tabi 1 vivace fantasìa, 

Né in colur mille più figuri e pinga 

Rapidissime imagini ridenti; 

Pur se talora alta cagion di canto 

Sorga, si scuote, mobile risente 

Che il Nume animalor 1' agita e investe ? 

E impaziente a' voli suoi si lancia 

Ratta cosi, come aquila fugace 

Poi che deluse il predatore e i ceppi. 

Odi, o Signor, pel Nume intonso il giuro, 
Il ver ti parlo, e se mendaci detti 
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Proferir oso , Egli mi guardi irato , 

E la pura castalia onda salubre 

Per me in limo palustre si converta. 

Due lustri ornai quasi trascorsi sono 

Dal di che speme ambiziosa , zelo 

Di gloria e onore , avida brama c folle 

DÌ miglior sorte mi trae a no a gara 

A por mia stanza in questa altera e bella 

Kobil cittade, clic rammenta ancora 

Di Machiavello e d'Amerigo il nome, 

Del Buonarroti, e d' Alighier la fama 

Ai memori di lor tardi nipoti. 

Amo però la Patria, in petto io serbo 

Vivo il disio di ricondurrai a lei. 

Un dì si bello , ab non fia mai che tardi 

A sorger fuora dall' eòe maremme, 

E per me pien di avventurosa luce 

Nube non giunga ad oscurarne il raggio. 

La Patria è un Nume tutelar che adoro, 

M'ama la Patria come madre, io l'amo 

Quanto può figlio amar l' amante madre . 

Mentr'io , l'alma e la mente a lei conversa, 
Pur or membrava a quali onor serbata 
Oggi di se fatta maggior risplenda, 
S'offre al mio sguardo il prò Ranicr che torna (2) 
Buon condottiero d'un' estranea greggia, 
Che per più lustri già guidò tra i paschi 



Ove erbe elette, salutari e pura . '. 

Sccndean dall'alto, ove perenni rivi 

Tracan sorgente dall' etereo fonte 

Delle celesti Eterne Grazie immense, 

Io dir voleva : o Palria mia felice, 

Ornarseli riede a te questo gran Figlio , 

Che non allìer dell' incliti natali 

Sortili in sen della Prosapia illustre- 

Per cui chiaro d'Alitata è il sangue e il nome h 

Ma pien di sue virtù che il reser chiaro 

A* suoi eoncitladin, per cui dal cielo. 

Reso ti venne a riparare i danni 

Dell'estinto Pastore, a te pur figlio ; (3) 

Ei che saprà le vie delli astri aprirti, 

Ei che vigil custode dell' armento . 

Farà che addentro al mistico Carmelo. 

E al Libano odoroso non penetri 

Vorace Lupo che l'insidi e offenda. 

Suoni di Lui mia cetra , e tu mi guida 

A temprar per l'Eroe robusto canto, 

Ma al gran subictto ahi! che di troppo è fiacca, 

Mia debil voce, e ornai per Lui si udirò 

Dotte cetre Davidiche, il cui suono 

Degno ben fu d' iucorruttibil cedro. 

Ma s'è follìa del Grande e Giusto i pregi 
Render minori per mcn dotto ingegno, (4). 
Oggi non è eh' io col pensier risegga 



D'Àlfea 1' amata sponda, e non le doni 

Serio d'onor coi spini che ni' infuse 

Il lungi saettante intonso nume. 

Io veggo, io veggo spaziare all' aura 

Sulla riva dell'Arno sfolgoranti 

Le antiche insegne ; ond' è che Pisa, viva (3) 

Sola al valor tra l'Itale cìtladi, 

Nata si mostra alle sublimi imprese. 

Ali ! se l' invido Guelfo a lei spossala (G) 

Per le lunghe ferite iniquo falò 

Non riserbava, ah! non per giuoco, ancora 

Pompa farebbe di guerriero ardire 

D'eroici spirli e marzìal virtude; 

E non minore d'Elide, e d' Olimpia, 

E della Pisa Achea da cui discese) 

Scudo ancor si faria de' suoi trofei ; (7) 

Dunque si corra al contrastato Ponte (8) 

E l'Australe falange vincitrice (9) 

Del lauro coroniam, clic si profonde 

Per lei salde radici ornai vi pose, 

Da non temer che solRo impetuoso 

D'irato Boreal vento lo scuola. (10) 

Febo m' inspira , ed il mio plettro intuoni 

Inno temprato alla tebana incude. 

Signor, mentr' io cosi volea fastoso 
Spiegar l'ali di Pindaro sonatiti, 
batto mi scosse d' improvvisa luce 
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Vivido lampo, e mi percosse il suono 
Di forte voce di Divino Spirto. 

Tempo or non è, dicca, che la tua lira 
Alle venture età l' incliti nomi 
De' prodi Australi vincitori spinga. 
Non mancherà stagione a sì bei canti, 
E già quel Grande il cui saper profondo 
Dell'attico coturno maestoso 
L' italica Melpomene vestìo 
Sali' Olimpico Ponte a dir s' intese (11) 
« Temo pel forte Aquilonar campione, 
k Senno è dall'Austro, obbedienza e impero. 
Ora ben altro la tua Patria esige, 
Vate, da Te; ben altro il Dio ni impone, 
Con cui mi vivo tra li ombrosi mirti 
Che fan corona d' Ippocrene al margo, 
Che cantare io prescriva a te seguace 
Di me nel franco poetar felice 
Che il fren di rime tormentose aborre, 
Per cui con lieta libertà di canto 
Il buon cantor di Aminta, il gran Torquato 
Die nome ai dì delle create cose, 
E il Savonese mio, Cigno sublime, 
Temprò di poi sopra animoso plettro. 

Io tal mi son, per cui di Egina i campi 
Si udir cotanto risuonare i nomi 
Dei celebrati sul!' illustre Parma 
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Mdilupi e Collallo, e encomiar li altri 
Dei Scelti e Malvicin, per cui Piacenza 
Del fortunato Iinen giva orgogliosa . 
Sì quel Cornante io son che sopra il Taro (12) 
Cantai formato in Ciel 1' augusto nodo , 
Dei Terzi e dei Visconti > e sopra 1' Adria 
Quello dei Loredan, dei Mocenigo. 
Ti volgi a Insulina bella e ancora ascolla 
Ricordarsi per me l'aurate tede 
Delli Arconati e dei Casati, e porgi 
Le orecchie là dove d'Elcindo ed Egle 
Insiem congiunti, all'Eridanie selve 
I nomi un giorno ad echeggiare appresi. 
E tu , nienlr' io di fiori in Pindo colli 

I nuziali talami copersi 

Di Eroi, la di cui stirpe origin' ebbe 
In suol straniero a Ligure cantore , 
Tu, mentre Imene sulle belle rive 
Della tua Patria vivido discende 
Con aureo laccio a incatenar due cori 
Che natura formò, perchè di poi 
Amore e fedeltà ne l'esser' uno, 
Cheto li resti e non prepari il canto, 

II canto encomia t or d'aline bennate? 
Eppur di quanti Vati in se racchiude 
La dotta Allea non suonano le cetre 
Che delle fauste avventurose lede } 
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Per ciii Ca rinnuovato il ramo antico 
Della quasi al Ciel giunta annosa pianta 
Donde i Mastiani Eroi trassero vita 
Nobil cotanto, portentosa, illustre, 
E che nel gran Francesco ultimo frutto 
Del Tronco avito destinare i Fati 
Il non salir più oltre alla gran pianta, 
Forse temendo die potesse un giorno 
Le immense vie tutte occupar d'Olimpo. 
Sen duol la Patria, è ver: ma clii può mai 
Il veglio edace trattener nel corso 
Distruggitor dell'opre dei mortali? 
Vide Roma cader le immense case 
Delli Scìpi , de'Fabi, dei Cammilli; 
Nel suo dolor ne pianse, poiché scorse 
Cader cori esse lo splendor , la gloria 
Della superba Maestà Latina, 
E pianse invan; mietè l'adunca l'alce 
Di lui eh' è il solo vincilor delli anni, 
Di Eroi sì grandi le onorale teste . 

Ma qnel Genio però cui diero Ì Numi 
Di Alfea le sponde in dilettevol cura , 
A dar ristoro all' aspra lor ferita 
Fin dalle rive dell' opposto Ombrone 
Il fertil ramo dell'Amata pianta 
Richiama, e vuol che l'ampie sue radici 
A germogliar con fortunato innesto 



Fin per entro il lor sen dilati e stenda > 
Onde l' annoso già cadente tronco 
Con più altera propagine risorga. 

Dunque prepara sull'eburnea cetra 
Il canto nuziale . I carmi tuoi 
Non sian di Vate lusingbier linguaggio . 
Pur troppo è ver che ha Pindo i vezzi suoi , 
Che han le Dive canore i finti modi , 
Che ama li estri vaganti Apollo istesso, 
Se talor s' offre a' passi lor sentiero 
Incolto troppo per se solo ; e fiori 
AUor fan che vi spuntino, vi sgorgano 
Al canto loro Ì rivi, e al canto loro 
Flora vi scende, Zefiro vi scherza. 
Ma se via limpidissima di luce 
Alla cui meta Eternilade ha il tempio, 
Ove su base d' adamante scritte 
Stan delli Eroi l' opre immortali e il nome , 
Ai rapidi lor voli si dischiude , 
L'estro allora di Dirce altro non brama 
Che, senza fronde e fiorì, sopra l'ali 
Di bella veritade alto levarsi. 

Mira se nomi a te più illustri e conti 
Di quei di Marianna, e di Tommaso 
Potean formar nobil subietto al canto . 
Ei degli Amati è germe, è onor di quanta 
Ornata gioventude Ombrone accoglie, 
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Della sua Patria speme, e della tua; 
Patrie felici che vedransi a un tempo 
Il dritto contrastarsi di chi debba 
Dargli da questo dì nome di figlio. 
Non tralignato per trascorrer d' anni 
SI varj e tanti entro sue vene scorre 
Nobile , egregio sangue, che aver debbe 
Lustro maggior da questo Imen , da cui 
1 figli all'armi nati, ed alla toga. 
Di colai luce ammanteran lor stirpe , 
Cli' angol più ascoso non sarà nel mondo 
Dove il suo raggio non penetri e splenda 
È ben ragion eh' oggi ad Alfea richieda 
L' alma Pistoja uu pari don che possa 
Quello eguagliar dovizioso, immenso, 
Che un di le fece, quando ai gran sponsali 
Dei prode tuo Francesco , a cui rendevi 
Pur or tributi di dircèi tesori, 
Condur lasciò per man d' Imene e Amore 
L'assai più bella dell'infida Argiva 
Elena, a lui che già lodai Germana, 
Che piena, ad onta di sua fresca ctade, 
Di maturo consiglio e accorto senno, 
Ne' bei modi cortese, e affabil sempre 
Ove le grazie di gentil favella 
Giovi alternar con brio^ vezzo e decoro,' 
Lei che seco traendo i fausti augurj 
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Arrecar seppe tanti bei destini 

Di Alfea nel sen, quaute per 1' altra un giorno 

Cagioni miserabili, funeste 

Di lutto e duolo insurser contro d'Ilio. 

Acbe dunque più indugi, o Tu die un canto 
Sacro a tua Patria meditar volevi? 
Mira dal Ciel, che a sì gran nodo applaude, 
Scendere Imen con rosea man tenendo 
V aurea catena , c seco Amor compagno . 
Sul letto maritai spargono a gara 
Candidi fiorì die languir non ponno, 
L'intatta fede e il coniugale affetto . 
Schiude il piacer le seriche cortine, 
Sotto le quai fecondità si cela 
Dal colmo sen spirante aure di vita. 
Eletti Genj che vestir poi denno 
Umane forme, vìgili custodi 
Delle pronube piume , armato han l' arco 
Contro il tristo sospetto, e la malnata 
Gelosa diffidenza, e contro il tardo 
Van pentimento, e l' infelice e trista 
Querula sempre e ognor più fredda noja . 
Or tu con inno nuziale affretta 
L' amabil coppia al fortunato istante. 

.Tacque , ciò detto, la celeste voce 
Del Ligure cantore; e un nuovo lampo 
Di luce ancor più vivida rifulse . 
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AUor mi apparve in venerando aspettò 

Cinto la fronte d' amoroso mirto : 

In man tenea quella sonante cetra 

die sì dolce temprò, da cui sortì a 

Un fremito soave armonioso, 

E spirando fragor d' Idàlie rose 

Mi strinse al sen , baciommi in fronte c sparve; 

Udisti , o mio Signor, con quaì rampogne 
Il divin Spino ad affrontarsi mosse, 
Fin dall'elisie sedi ove riposa, 
Il vergognoso mio tacer soverchio 
Sopra il grande Imeneo che per tua mano 
Il eiel furmò co' più felici augùri! 
Ma come il debil plettro mio potrebbe 
Di forti armarsi ardimentose corde, • 
Come la voce in tuon che ovunque giunga 1 
Dato mi fora tramandar dai labbri, 
Onde in parte eguagliar potessi almeno 
Con enfatico dir l' ampio argumento? 
Se il potess' io, per me la terra e i cicli 
Tutti empirei de' tuoi sublimi pregi . 
Della Consorte tua, splendido esempio 
Delle italiche madri, il nome eccelso 
Sacro farei d' Eternità hl-1 seno . 
Si udrebbe allora il plettro mio festoso 
Narrare dell'amabile tua figlia 
Che a talamo si nobile destini, ... . : 
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GÌ' illustri prcgj , e come bau seggio m lei 
Le materne virtù die eguagliar tenta 
E del gran Genitor l' egregie doli . 
Ma tai virtudi , tali pregi sui 
Fra noi chi v' lia che non conosca appieno 1 
Il remoto Alemanno ancor ragiona 
Della tua Marianna a quante eccelse 
Crescenti tenerissime donzelle 
Delle lor Patrie a riempir sen vanno 
L'auree speranze e i talami fecondi. 
Qui orgoglioso rammenta, ehbe cultrici 
De' moti suoi , delti atti , de' sembianti 
Le gTazie istesse, e fu da lor che apprese 
Giave decoro, amabil cortesia . 
A' bei lavori ed a'feminei studi 
Minerva le addestrò la mano industre 
Con magistero tal che potria forse 
Parer men dotta innanzi a Lei la Diva . 
Alle notturne dan^c il picciol piede 
E le membra agilissime educolle 
La diva Euterpe , e dal suo cicl disceso 
Il gran figlio di Maja in essa il labbro 
Esperto rese ai peregrini accenti 
Del dillìcil Gennan, del gentil Gallo. 
Ah! perchè manca in me queli' aureo stilo 
Che un dì per bocca del Cantor di Siimio, 
Molle cantor di Venere e d'Amore, 
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Il Lazio «dì , quando intessea corone 
D' idaJio mirto e di castalio alloro 
Di Manlio e Giulia al grandioso Imene! 
Allordi sua beltà tutte potrei 
Pinger le doti che faran beato 
L' impaziente giovine felice 
Sul talamo , ove amor pago lo attende . 
Ma non poss'io, Signor, con debil voce. 
Con rozzi accenti, con ignobil cetra, 
Tra tiare eroico carme maestoso. 
Dunque dai gioghi altissimi di Pindo 
Sopra il lido di Allea discenda Apollo. 
Ei sol forse potrà , non altri mai , 
Del gran subietto sostener l' incarco, 
Con quella cetra d'or, con quella voce 
Alto sonante, armonica, divina, 
Con cui di Giove e di Giunon le fede 
AI gran convito celebrò d.' Olimpo . 
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(i) Nome Arcadico della Colonia Allea dell' Alt. Giuseppe 
Puntoni Professore di Lettere Greche e latine nel Seminario 
e Collegio Arcivescovile dì Pisa, di cui l'Autore li è sem- 
pre gloriato essere stato alunno. 

(a) Monsignor Ranieri dei Conti Allìata, Nobilissimi! an- 
tica famiglia Pisana, che dalla Cattedra Vescovile di Volter- 
ra è sul cadere dell'anno 1806 passato alla Catledra Arcivc- 

(3) Monsignore Angelo della Nobilissima famiglia Fran- 
ceschi Ai Pisa, Arcivescovo dì Pisa , Cittadino tanto beneme- 
rito della sua patria, morto precedentemente. 

(4) Laude} egregii Gesarit culpa detererc ingeni. 

Horat. Uh. 1 , Od. 6. 

(5) Vittorio Alfieri, entusiasta del Giuoco ilei Ponte clic 
vide in Pisa nell'anno 1785, ha detto nel suo Sonetto 116 
dell'Edi*. Pisana liei i8o5: 

■■ Per cui Pisa in Italia è sola viva , « 

(6) È pur troppo una verità , quello che tutti li scrittori 
delle cose di Pisa hanno osservato. La decadenza di quella 
potente repubblica non già derivò dalle forze della sua riva- 
le Firenze) ma bensì dalle piaghe che le arrecarono le inter- 
ne civili discordie , e li sforzi da lei fatti in sostegno dell' Im- 
peratori Germanici , che è quanto dire 1' avere abbracciato 
il Ghibellinismo , ed essersi perciò fatte nemiche le altre 
Città d' Italia che per la maggior parte seguivano il partito 
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de' Guelfi . La sconfina clic risovi alla, battaglia navale della, 
Mcloria da' Genovesi nel 6 Agosto dell' unno n84 era la 
causa (ti non esser Pisa ornai più ([Urlìi; i'orjjiiihlele ] .1 .t f ■iJy.ii 
marittima che fino allora era stata. Le fu tardi da quel mo- 
mento restringersi ad esser forte e temuta per la parte dì 
terra, ma pure sopravvisse conservando la sua indipendenza 
pel lungo spazio di m anni. Di fatti non cadde sotto'i! do- 
minio della Fiorentina repubblica per la prima volta, se non 
the nel 9 Ottobre dell'anno lìotì . Giustificano per altro le 
istorie elle nella sanguinosa lotta ella fu vinta , più che per 
le armi nemiche , dalle interne gare civili dei Clienti-deschi , 
(felli Appiani, delli Agnelli e dei Gambacorti. E veramente 
Giovanni, Capo di questi ultimi, per tradimento aperse del- 
l'assediata sua i-i ita le porle all' esercito ile' Fiorentini, a quali 
avcvala a vile mercati) venduta. In qnal mudo poi fosse ri- 
dotta a gemere nelle sue ,!mr rateile, non v'é chi noi sap- 
pia; puro dopo olUiiliitlo anni di miserabile servitù riven- 
dicar seppe hi sua libertà, lusingata aver trovato un durevo- 
le appoggio nel Re di Francia Carlo Vili, allor disceso in 
Italia per la conquista del regno di Napoli . Ma ritornata 
eh' ci fu al di là delle Alpi, vennero di nuovo nel 1 Agosto 
dall' anno ligo le armi Fiorentine sotto la condotta di Paolo 
Vitelli a rovesciar le sue mura. I petti de' guerrieri Pisani 
furono più forti di quelle, e l' infelice condottiero dovè de- 
campare, ed ebbe da'suoi mozza la tosta in pena ilei manca- 
togli trionfo . La nuova discesa in Italia dell' altro Re Fran- 
cese Luigi XII. la quale avvenne nell' anno i5oo diè lusin- 
ga ai Fiorentini di potere azzardare un secondo assedio di 
Pisa . Ottennero da esso un rinforzo di 3 mila Svizzeri , c di 
5oo lance, e affidato il comando al Conte di Beaumont le 
dettero assalto . Ma riusciron vani li sforzi anche in questo 
assalto secondo , nel quale vennero respinti con nuova ver- 
gogna . Si diedero allora alla piccola guerra contro i Pisani , 
devastando te loro campagne, finché nel i5o5 avendo per 
Capitano Annibale Bentivogli cimentarono un terzo asse- 
dio, c infruttuoiameute eoo. disdoro ancora quella volta. 
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Finalmente male riuscendo in una guerra, che ebbe durala 
altri quattro anni, si determinarono tornare al possedi in en lu- 
di Pisa, facendo coli' oro nemici ai Pisani lutti quelli che fino 
allora l'avevano protetta; e dando ascolto al loro gran Se- 
gretario Niccolò Machiavelli, la costrinsero a rendersi stret- 
ta dalla fame; e l'ultima sua dedizione ebbe luogo a patti 
per lei onorevoli nelli 8 Giugno 1309 dopo anni 14 di con- 
tinua guerra e Ire aasedj . Kon ebbero d* allora in poi i Pi- 
sani più occasione di ricorrere a rivolta, perchè questi pat- 
ti furono ad essi mantenuti, giacché posti anche 1 Fioren- 
tini quasi subito sotto il giogo dei Sovrani Medicei, fu risa 
retta da questi con paterno amore e beneficata , e non gii 
dal Comune di Firenze, con quell'odio ed asprezza con cui 
avevala trattata per l' innanzi . 

(7) Senza diffondersi In una esposizione dei fatti che giu- 
stificano le imprese e 1 trionfi della repubblica Pisana , basta 
attenersi a quanto li Istorici hanno detto di lei, in proposito 
della sua potenza, tra i quali Straberne, Lib. 5. Geograf. 
1 Occorrere duci proceres , gnor bellica Pisa 

• Miserai , tequoreis celeberrima Pisa trinmphis . » 

Cesare Scaligero 
- Pisa vetta vidi spuliti Orienti! onusta 

Il Card. Baronìa, An. Christ. n33, tom. ra, « potentisù- 
. mam Gvitatem ( Pisas ) maritimis la primis viribus a prin- 

Gioeonni Fiorentino, rit. Simon. Saltar. Jrch.Pùan. . Pi- 

« maximis populit summisque princìpibus terra marique ge- 
« sta, qui tantis eoi laudibus celebraoere ». 

Scipione Ammirato, delle Nab.fam. Hapolctan. pag. 177. 
t Città (Pisa) non meno per V antiquità che per le cose da 

• lei/atte mollo chiara, e molto gloriosa riportò onara- 

> tissimi trionfi de'Saracini, avendo acquistata Citala di 
1 Sardegna , vìnta Cartagine , et insignoritasi di Majotica 
» e di Minorica ee. » 
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Gasp. /Cloe, de lErar. ed ivi Christoph. Peller. Lib. I, 
top. s5. noi. 9. » Oiu imperio , opibus et prudenza ila je^ 
■ iix fui! (Pisa ) ut Divus Thomas in tract. de i/ual. repub. 
a eaminter polenti-, siimi ■: quuluvr urbi:: ri.'mm-im.iiil. ■•■ 

Sigon. de regn. Ila/. Oper. tom. a. lib. 8. « Cennam Lì- 
ti gurei , Pisas Gneri, l'iorentiam Romani eondiderant. Pi- 
li saaarum attieni apud velerei multo est /ama iliastriar ° . 

UgkelU, hai. Saer. Tom. 3. pag. 35c « Prolulere Pisa? in 

• geratas virtutes supremo* assequuti honores tantam pa~ 

• trinai ad miraculum iltnstrarunt • . 

Puliti, de Laudib. Aeadem. Piiaa. • Pmpectim piane 
« micuique est , et exploratam, Pisano* olim re bellica , ti 
« maritimis ci-'-rr >/ r ; J, a.-^ llt ■ ,ì,j,ks vi e.rpv'.iitvnit'iiis .vWi— 
" ris omnibus i'.lrniiu- pupilli'. i'ingissìine pnestitis.se n . 

Il Cansiglicr Bianconi, Ministro cii Sassonia, cosi Iia scrii» 
to di Pisa al Principe Enrico di Prussia: « f^edrà Pisa che 
. in amico, dopo Homo, non ha eguale in Italia; la vedrà 
i dopo varj secoli nel più grande splendore : dappoi mori- 
- re a poco a poco a fona d' imprudenti vittorie u . 

Si percorrami i Diplomi chi! fanno corredo alle Disserta- 
l'ioni Istoriche dpi Cav. Flaminio Dal borgo, su li onori, 
ronrrssiniii , |)i ivMc:j ed ese rr/iimi ottenute dai Pisani in re- 
munerai ione dei loro grandi e fedeli servi};] ; come, ciucilo 
deli' Impernimi' I-Vdfrij!" dell'ini uu ufi j, quello dì Arrigo VI 
dell'anno iiga, quello di Ottone IV dell'anno iaou, quel- 
lodi Federigo II dell'anno taao, e quello di Cario IV del- 
l'anno iSSji, per conoscere come sempre la Pisana Repub- 
blica fu aderenti- ni (Diilielliitisino, « per sentire in qua! di- 
finituso concetto erano tenuti i suoi connnendeioli cittadini. 
Prescelto le parole del Diploma dell'Imperatore Federigo II. 
« Pisanorum merita merito respeximu.s , prarserlim cum per 

n suam industriam , et virium polentiam honorem el glo- 

« rìam imperli atque reìpublìi ie ipsi prò- creterìs gloriose. 

<• semper adau.xerinl et semper adangere proposuerint . 

t Quanta fidelitate ti probitatc Pisana Civita* a stiipiimu 
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* fundatione caput siium imèr aliai chìtates extiilerìi J 

■ quanta etiam constantia Divis antecessoribus noitris Re- 

• gibus JSonianorum , et Impcratoribus fidclistìme serviendo 
t perseveranter adlueserit, nos per multa scripta, et reta- 
'■ titirift tirpiii* •mdh-imus , et insuprr e.r i/iiurum Operaia 

■ attestatione ìd ipsaia luce ctarius constai « . 

(8J Quanto al così detto Giuoco del Ponti! di Pisa, attesa 
la sua antichità, varie sono le opinioni per rintracciarne 
1" origine. Giovanni Cervoni da Colle, parlando delle pompe 
e feste nella città di Pisa, per la venuta nell'anno i58g, di 
Madama Cristina di Lorena, Granduchessa di Toscana , Mo- 
glie di Ferdinando I. de' Medici, riporta tale origine all'an- 
no 119 dell'Era Cristiana, allora che venne in Toscana l' Im- 
peratore Adriano ad esercitare la pretura, ed introdusse, 
secondo Elio Sparziano, in Pisa i giuochi Circensi, e one- 
sto ancora, mentre vi soggiornava e vi costruiva quelle ter- 
mo dal suo nome dette Adriane . Camnùlli Borghi nella sua 
Oplniaaehia Pisana, rigetta i(iiesta ed altre opinioni, e si 
determina a credere che tragga il Giuoco del Ponte il sno 
incominciamento dalli antichi Greci, (filasi Io abhi.1 portiti! 
dalle greche contrade il Re Pclope, fondatore di Pisa . V I- 
Storìeo Cav. Flaminio dal limiz't , h'uwnio ilitlro al Murato- 
ri, dis.sert. ag. Tom. 2. col. 83 1 , de Spectaculis et Ludis pu- 
litici;, medii .E< i . crcitr abbia avuto origine la battaglia del 
punte di Pisa dalle nazioni oltramontane, e dal costume da 
esse in Italia introdotto di addestrare la gioventù alla guer- 
ra coli' esercizio ili Un le ]>,iH.iylii> , rome fa avvertire Magno 
t'elice Enmidio Pavese in jjanegir. Theod. Brg. Questo Giuo- 
co, che prima era detto di Mazza-scudo , e facevusi nelle 
pialle, dividendosi il terreno le due parti armale di targa, e 
tulle vestite di armatura di ferro, e vincendo quella che al 
termine della pugna aveva occupata il suolo dell'altra, co- 
minciò a chiamarsi Giuoco del Ponte , da che il ponte di legno 
nel i38i fu fabbricato di pietra, e divenne capace di soste- 
nere il peso di presso che settecento combattenti. Ma poi 
che il Magnifico Lorenzo e Giovanni , Capitano delle Bande. 
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Nere , accorciarono mollo fallire a questo giuoco , li appa- 
rati di lusso e magnificenza s' introd ussero a renderlo più 
pomposo e dilettevole. Vi è stalo un tempo in cui anche in 
Pavia usatasi un simil giunco. Pare bensì che i Pavesi dai 
Pisani lo apprendessero , perchè mentre si trova che questi 
Io giuncarono sntto le mura di Lucca nell' anno ia(i3, IV- 
nonùao Tieinenst non parla di esso in Pavia che nel prin- 
cipio ilrl secoli' drcimoquarto. Pare che i Perugini lo aves- 
sero pure introdotto nella loro cittì. Anche alcuni popoli 
della Sardegna lo avevano adottato, ina i Pisani non vollero 
permetterlo , e ne decretarono il divieto , come si legge nel- 
la Rubrica G i della Riforma delli Staimi che fece la Reputi, 
blica Pisana nel suo stato di .Sardegna nell'anno i3i8. 

(gì II Giunto del Pome è formato da due parti, l'uria 
detta dì Metioginrao, ossìa Sani 'Antonio, l'altra di Tra- 

eguale. Sai sono le squadre per ciascuna parte, e cinquan- 
ta sono li uomini armati che le compongono . Oltre questi 
vi sono i cetorini , pure eguali nel numero , e da essi vien 
formato l'articolo più interessiìrtir della bjLllitglia, perchè 
servono a sciogliere e far prigionieri ì così detti Finti che 
compongano il Giuoco, posti di fronte, ina I' uno di fianco aU 
l'altro, e che inno desumiti ad ;ivan/.,ìrhi sul terreno assegnato 
alla parte respeltivaiiirnlc nemica . [ battitori nel centro c di 
fronte percuotono essi Forti con targoni per diradarli, e 
questi avanzansi coperti da difensori che ricevono i colpi 
del targone, vibrato contro le primo lile del Forte, clic ol- 
tre si spinge. Anche i celatini che per le gambe si sforzano 
tirar via i comi irnienti esso Forti' , soli pur coperti da difen- 
sori , onde non siano sulle schiene colpiti. L' azione ha tre 
ijuarti d'ora di durata. Pare che non sia possibile render 

calcolare il numero delle vittorie dall'una parte c dall'altra. 
In antico cseguivasi questo spettacolo ogni anno ed anche 
due volte. Nel -.8 Ottobre dell' anno llìoB furono rhiamati i 
Pi«jiii ^ Ficeine, a giuocare sul punte a Santa Trinità , in oc- 
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elisione delle Nozze dell' Arciduchessa Maria Maddalena 
d' Austri» con il Principe Cosimo II , figlio primogenito del 
Gran Duca Ferdinando I. Il comandante por la parte di 
Mezzogiorno fu D. Ferdinando Orsino , e D. Antonio Medi- 
ci per la parte di Tramontana . Solo dall' anno 1 796 all' an- 
no 1807, epoca dell' ultimo Giuoco, si ha certezxa delle re- 
speteive vittorie, attesa la noia delle battaglie, la quale con- 
servasi nel pubblico Archivio, legalmente firmata da amen- 
due le partì. Dirimili sono Ir liiittaglìe, undici quelle vinte 
ila' Cavalieri di Mcjzojiìnrito , cinque quelle ila' Cavalieri di 
Tramontana, e due dichiarate pace, tra le quali l'ultima 
che è ilei 6 Maggio 1807. 

(10I Nelle due battaglie, 1" una del 1 a Aprile 177S, glorio- 
sissima, l'altra del 11 Maggio 1785, le quali precedettero 
1' ultima del 1807, i Cavalieri di Menogiorno rimasero vin- 

(11) Il sopra citato Alfieri alla noi. 5 , e nel rammentato 
Si Ilo sul Ciuoco del l'onte. 

. (la) L'Ab. Carlo Imiocenzio Frugoni era genovese di pa- 
tria ; qui si rammentano alcuni de' suoi componimenti epi- 
talamici in verso sciolto. 
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tE NOZZE IN FIRENZE 

MELL' AUTUNNO MDCCCX.VÌ 
DEI NOBILI SIGNORI 
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Brain è bea chi nasce a lai ileslìnó. 



AMORE e IMENE 



Jr lora bella, ond' è eh' io senio 
Di contento 

Echeggiare il grido intorno? 
Perchè mai dell' Arno l' onde 
Si gioconde 

Vanno al mare in questo giorno? 
E perchè fra tanto grido 
Sta sul lido. 
Delle Dive d' Elicona 
La corona? 
Fin qui mai l' Astro divino 
Del mattino 

Richiamò più grata aurora, 
A infiorar con gigli e rose 
Amorose 

Il sentiero a Febo ancora, 
Che a noi mentre oggi conduce 
Maggior luce, 
Spirar sembra alfa ventura 
La natura . 
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Sol del ciclo pel sereno 
Un baleno 

Lieto nunzio è che discende 
Nube candida sottile : 
Il gentile 

Nume accoglie che le Iwndé 
Porta ai lumi, feritore 
D'ogni cuore, 

Contro cui non vai contesa , 
Nè difesa. 
Seco È Imen, clie all' omicida 
SÌ fa guida. 

Ma perchè se cieco avventa 
A capriccio ognor li strali 
Sa i mortali, 
Di ferire oggi paventa? 
Perchè vuol che tenda l'arco 
Onde è carco, 
lì per lui nuove catene 
Tessa Imene? 
Ah ! che certo Egli prepara 
Su quell'ara, 
Ove un di la bella Psiche 
In connubio a lui si strìnse, 
E la cinse 

Di catene auree e pudiche, 
Nuovo laccio, che all'incude' 
Di virtude, 

Per le belle alme serbato ^ 
Temprò il Fato. 
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Ma clii fi ìi dell' Arno in riva 
Ch'oggi ascriva 
A se il vanto d'esser segno 
Ai pensier sublimi e bei 
Degli Dei? 

Già dei Vati ardito impegno 
Sono Aicangel, Carolina, 
Già s'inchina 
Ai lor nomi amica Flora, 
E li onera . 
Degli Eroi questa è la sorte; 
Le ritorte 

Per lor frode invan prepara, 

Né gli offende occulta insidia 

Dell'Invidia: 

Sorge Fama e li rischiara. 

Vuol la Patria aver nei figli 

Chi somigli 

Il valor dei padri, i fregi, 
L' arti, e i pregi. 
Già l'ardente giovili vede 
Delle Tede 

Sfavillar la viva fiamma; 
Chiama a se la sua diletta 
E l'affretta, 

E nel suo bramar s'infiammai 

Ella Imene, Amor, la Face 

Vede e tace, 

Vuol, non vuole, ansiosa 

Timorosa. 
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Non è già che men sicura , 
Per sì pura 

Nuova speme, ora si faccia, 
Ma le rende il piè restìo 
Al desìo 

Il pudor che in lei si affaccia. 
D' una Vergine il candore 
Vince amore, 

Ma il contrasto alla vittoria 
Cresce gloria. 
Su via dunque, o bella Figlia, 
Le tue ciglia 

Rasserena , e al dolce invito 
Cedi ornai, già splende l'ara, 
E prepara 

Per Te Imene , e Amore il rito i 
Mille geni inpazìenti 
Stanno intenti 
Ad offrir tra i sacri fumi 
L' ostia ai Numi . 
Ah ! quell' Ostia cara ai Dei 
Ben Tu sei: 

Ne' tuoi pregi , ne' tuoi vanti 
Vedi ornai lieto e felice 
Ei cui lice 

Vagheggiar tuoi belli incanti ; 
Li vagheggia , ma il suo sguardo 
Non il dardo 

Di Cupido a impura fiamma . 
Muove e infiamma. 
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Ali! pur troppo insidiosi 
Veggo ascosi 
I profani occhi seguirti. 
Piace il bello, e una molesta 

Che promette rose e mirti. 
Vincerai se lor disveli 
Quel che celi 
D'onestade nel tuo core 
Bel candore. 
Kon curar, ma guarda e passa 
E li lassa 

Vaneggiar nel lor desiro; 
Esser dei rosa che odora , 
Ma non sfiora, 
Un leggler d' aura respiro : 
Splenda in Te nobil decoro 
Qual tesoro, 

Per cui sangue, illustre, egregio 
Cresce in pregio . 
Siano in Te sublimi studi 
Le virtudi 

Di colei che li diè vita ; 

Saggia Madre il di cui pianto 

Scorre in tao Io 

Or che a lei Tu se' rapila 

Per il sen dal mesto ciglio , 

Pianto figlio 

In si tenero momento 

Del contento. 
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Ma Tu pur cader lo fai 
Giù da' lai: 

Deli! l'ascondi, oggi non deve 
Il corann gioire e il riso 
Im prò viso 

Oscurar turbo il più lieve. 
Vanne all'ara, e formi intanto 
Per te un manto 
Dalle sue Cimmerie grotte 
polce notte. 



PER 

L E NOZZE IN PISA 

NELLA PRIMAVERA. HDCCCXVIL 
DEI NOBILI SIGNOBI 

PESCIOLINI 



FLORA 



CANZONE 

Chi non dirà felici 

Noi dell'Arcadi selve abitatori, 
Che tra' sacrati orrori 
Di selvose pendici 

Parliam co'Fati, e nostra mente intende 
Nei loro accenti le cagioni oscure 
Delle umane vicende? 
Chi noi l'elici non dirà, che in seno 
Ne traggh iamo tesoro 
Che mentre il nostro dir rende più chiaro, 
Noi leva ai Numi sopra il volgo ignaro? 
Odono il suono delle agresti canne. 
Dell'anno le Stagioni, 
E li umili abituri e le capanne 
Fan ricche dei lor doni. 
La nostra povertà non resta muta, 
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E sua grata mercede 
Compartir non rifiuta; 
Dona di carmi allo concento e fede 
Cantando i lor trofei 
Fa die tratta il linguaggio dclli Dei: 
Di Dirce allora in noi l'estro s'infiamma, 
ScendoD le Muse, e la selvaggia avena, 
Se nobile è il subielt.o, a noi rimbomba 
Canora e grande al par d' epica tromba , 
Ecco ridente appare 

Flora, leggiadra gioventù dell'anno: 
Al venir suo cedute han lor ragioni 
Sopra la terra, sopra il cielo, e il mare 

I gelati Trioni . 

Zefiro amante a lei ne vola appresso, 
E tutto avviva e molce 
Coli' aleggiar suo dolce 

II già su i campi rinascente seme, 
Dell' industre arator sudata speme. 

Oltre 1' usato fiammeggiante e beila 
Al rustical mio tetto 
Fa di se mostra e in lusinghiero aspetto 
Mi sogguarda e favella. 
In me Flora ravvisa; a te ne venga 
Di novella felice 
Gradita apportatrice . 
D' Urania il figlio scende 
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D' AHèa sul lido , ivi la face accende, 
Ivi gentil catena 

Ha con le grazie in fila d' oro ordita, 
E a bramata union duo cori invita . 

Dei prodi il sangue è caro 

Al Regnator d'Olimpo; insorge invidia, 

Ed ei ne atterra la malnata insidia ; 

S' infuria il veglio edace, 

E contro lui die tanta ira declina 

Indarno ha man rapace. 

Là donde io sto sul mio Leon Reina 

Dell' Etnische contrade, 

Converso in pace amica 

Ogni livore della prisca etade , 

Usa son'io vergini illustri spose 

Ai talami donar che Giuno bea 

Dei gran figli di Alfea; 

Quindi dei padri la virtù si vede 

Eterna farsi in ciascun figlio erede. 

Grato a me il tronco annoso, 

Da cui sul Tosco Alfeo trar vita ha pregio 
Delli Eroi Venerosi il sangue egregio, 
Che aprissi un giorno innesto avventuroso 
Io lui con fertil ramo 
Della sopra al mio suol crescente pianta, 
Da cui sorgere è dato alteramente 
Alla Grifonia gente; (1) 
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Oggi a si illustre tronco 

Gioviti propagin nuova 

Di questa pianta amica 

Fare a me inchiesta giova : 

Io la concedo, io che non prendo a vile 

Prego e desir gentile . 
Ama i gran fatti Arcadia , 

E pel sentier che un' aurea luce irradia 

D' interni in alni gloria li circonda 

Golia Delfica fronda. 

Or tu di piebo e di Giovanna i nomi 

Fa che ripeta l'eco 

D'ogni solingo speco . 

Per le il sasso Leucadio a cui sul tergo 

Tieni romito albergo 

Spieghi canto festivo , 

Finché ne giunga il suon grato e giulivo 

All'antro di Priene, 

Ove saggio pastore (2) 

Che v'ha lieto soggiorno 

A se n'oda d'intorno 

Concento armonioso , ed abbia fede 

Che nuovo Tirsi ha sede (3) 

Sull'alto scoglio, e che non è negletta 

Da Febo e dalle Muse 1' ardua vetta . 
Celeste Donna, e quando, 

lo le soggiungo , potè un' umil voce 
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Dì debile cantore andar veloce 

Della Fama sull'ali, 

A intessere immortali 

Inni di plauso su tebana cetra? 

Ed ohi perchè dell' Arno al patrio lido 

Quello che tanto amar le dive Muse 

Brandaligio non torna? (4) 

Ei maggior cigno che la fronte adorna 

Portò in Eliso dell' eterno alloro ? 

Ah! s'ci spiegò tesoro 

D' incliti carmi , ah I se con mesti accenti 

Tanto diè nome all'ire 

Di Noto e di Aquilon nei giorni algenti. 

Poi che del Ciel vendetta 

Disse alle selve dell' afflitta Arcadia 

Irrigidita l'arbore Palladia; 

Or su più liete corde 

Di te favelli, e con un suon concorde 

Dell'amante tuo Zefiro ragioni, 

Sì clic disveli come può natura 

Trarre dal suo spirar dolcezze e doni; 

Ei dello Sposo , che dal suo deriva 

Antico ceppo ed ebbe origin prima 

D'Alfea sopra la riva, 

Potrà col suono di festose note 

Ridire i pregi . Ei V indilo Nipote 

Farà che nel suo nome abbia corona 
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Di rose e mirti colli in Elicona. 
Ma se sperar non giova 

Clie a noi più ricda il nobile cantore 
A rinnuovar di carmi industre prova; 

0 Tu , cui dato è il giovin' anno in cura > 
Tu , al cui venir si allegra la natura , 
Clemente Diva, le beli' alme inspira. 
Non han del suono dell'aurata lira 
Uopo per gir fastose 

Co' loro nomi alla ventura et ade; 
Virtù se stessa innalza , e Eroe famoso 
Dal tron di gloria ove poggiò non cade. 
Tu che l'Aprii conduci, 
E dal cui ricco seno 
Fecondità si parte, 

Il gran connubio, a cui dal Ciel sereno 

1 fausti augurj Giove oggi comparte 
Spargi di pomi e fiori: 

L'astro che i di migliori 
Co' di funesti mai non cambia e alterna 
Vuol che il protegga Primavera eterna. 
Ed io farò che un tanto Imene or vada, 
Coni' è tua voglia , del favor ripieno 
Che nasce dal mio seno, 
A me lieta risponde, 
Indi si parie, e a piena mano un nembo 
Di fiori a me diffonde 
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Dal ripieno suo grembo. 
A nuova gioja io sorgo, 
E a]H strali Febei, 
Giovini Sposi, Voi di Semidei 
Prole, già segno io scorgo. 
Ite felici al talamo beato, 
Ove per man d' Amore 
Vi guida Imene e vi destina il Fato ■ 
Compite i bei misteri 
Clie a' mortali natura 
Impon per lor ventura . 
Lungi dubbiezza; è un solo il gran desire 
Che i vostri petti accende, 
Desir eh' è grato ai Numi 
Perchè nei raggi d'onestà risplende, 
Vengan lo scherzo e il riso, 
E siano vincitori 

Di quelli che il pudore accoglie e spira 
Inutili timori. 

Là dove il casto talamo ha ricetto 

Veglin custodi fide 

Al coniugale affetto 

Candida fede e unanime concordia, 

E a nemica discordia, 

A fredda noja, a indocile sospetto 

Nieghino accesso, che di rio delitto 

Trovar loco non puon le voglie crude , 
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Ove ad amor tende ìa man virtudd 
Ah! non invan di gioventù nel fiore 

Amor ratto vi colse , 

Ali! non invano avvolse 

Le vostre salme Imene 

Con tenaci catene. 

Giove all'ardenti tede 

Col suo favor presiede: 

Te d'esser madre all'alto onor destina 

Sposa gentile , pronuba Lucina : 

Saldi stami già Pallade commette 

Alle vigili Parche, e tutti denno 

Per Te cambiarsi in venturose , elette 

Nobili, egregie vite, 

Che tardi l'ira inconlreran di Dite. 
Vanne lieta e felice 

Seguirti a me non lice. 

Tra le dolcezze d' un' amica notte 

Presenterà tua mente 

All'avido tuo sguardo, 

A imaginar non tardo, 

Mille liete future 

Sospirate venture . 

Vedrai felici aurore 

Ne' lunghi lustri tuoi liete e serene. 

Vedrai lo strai di Amore, 

E d' imeneo la face 
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Fra dolci scherzi e cari 
Scemarti i danni dell' età fugace . 
T'inoltra; anela e attende 

Il venir tuo lo Sposo che 'a Te chiede 

Premio a sua bella fede. 

Vanne, e vedrai più chiaro 

A Te dal mar ritorno 

Fare il novello giorno. 

Pensa che Alfea più lieta 

Incontro avrai per salutarti figlia , 

Or che dell' Arno suo sopra la riva 

Offre novella patria a te giuliva. 

Pensa che chieder' ti saprà fecondo 

Il talamo di prole, 

Ch'oltre le vie del Sole 

Estenda i fatti e porti incliti nomi , 

Che di virtù e valore onusti e gravi 

Giungan la gloria ad emular delli Avi. 
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(i) Anclie la madre dello Sposo nobile Sig. Cav. Pietro 
Venerosi Pesciolini è della Patrizia famìglia Grifoni di Fi- 
renze, e sorella germana del Padre della Spesa nobile Sig. 
Giovanna Grifoni. 

|a| Atctaltc Prienense, nome Arcadico del eultissimo poe- 
ta Ecceller, tiss. Sig. Dott. Gio. Domenico Anguiilesi. 

{3) Tirsi Lcucasio è il nome Arcadico assegnato dalla Co- 
lonia Alfea all'autore della presente cannone; illustre nome: 
die nell' Arcadia di Roma fu sostenuto dal rinomatissimo 
Giureconsulto e Poeta, Avv. Gio. Battista Zappi. 

(4) Il Conte Brandaligio Venerosi, dalla cui prosapia la 
Pisana nobile famiglia Pesciolini deriva, nacque in Pisa nel 
5 Giugno dell'anno 1G7G. Fu gran m at temati co , c insigne 
lirico poeta de'tempi suoi. Fu amicissimo di Alessandro Mar- 
chetti, e il gran Filicaia suo contemporaneo disse di lui nel 
Sonetto (a. 

Descrìsse in poesie liriche continuate le impreseci arzialì del 
Principe Eugenio di Savoia . Visse ritirato in una sua Villa , 
e ricusò una cattedra offertagli nell'Università di Pavia. Pub- 
blicò da questo suo ritiro un saero morale canzoniere, per 
ciascun giorno della Quaresima, il quale è lodatissimo. In que- 
sto trovasi la celebre sua canzone sulla perdita dclli Ulivi in 
Toscana, accaduta nella notte che precede l' F.pifania nel fred- 
do inverno ile! 1709. 11 Muratori parla di questo poeta con 
la più grande stima. Mori nel 10 Feb. i;2o nella sua Villa 
di Ccvoli nelle colline pisane. 
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4mnr questi miracoli san Inni, 



CANTO I. 



LA SEPARAZIONE 



Vergini Muse, al cui facondo labro 
Porgon ristoro d' Ippocrcne 1' onde, 
Voi che un subietto ancor che grave e scabro 
Liete vestendo d' Apollinee fronde 
Date un ingegno di begli estri labro 
A Sofia, se in voi parla, e idee gioconde , 
Voi, che additate a indagatrici menti 
Il ver racchiuso in favolosi accenti; 

Su li aurei scritti che la dotta Atene 
Un di ter chiara a meditar scendete, 
E meco col Divin Plato serene 
Al convito frugale ore godete : (1) 
Voi le follìe strane ad un tempo e amene, 
Che Aristofane ordiva ripetete, (2) 
Mentre di Amor parlando a parte a parte 
Di freddi dogmi il Sofo empieo le carte . 
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Barrate a me l' origine primiera 

Di Androgino del mondo abitatore, 
Dite come innalzò la mente altiera 
Contro di Giove, a lui negando onore; 
Qnal diè pena svelate aspra e severa 
Sdegnalo il Nume al temerario errore; 
E quali infine oprò stupende cose , 
Poi che al suo pianto ogni rigor depose. 

Cantiam d' Amor Io strale e la faretra , 
Cantiam d'Imen la rilucente face, 
Cantiam la Diva che dal limpid' etra 
Feconda il suolo , e il mar rende ferace : 
Ah ! se favore oggi mio priego impetra 
Da lei che spira almo conlento e pace, 
Diva del terzo ci ci Venere bella, 
A'rai mi accenderò de la sua slella. 

Non io la chiamo dilettevol madre 
Di voluttade o riso inverecondo, 
La chiamo alma cagion d" opre leggiadre , (3) 
Propizia attrice del languente mondo. 
Ah ! se potrò dei Vati ir tra le squadre 
Cui suo gran Nume splende ognor secondo, 
Disvelerò con fortunati accenti 
Alti di Amore e d'Imenèo portenti. 
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vi. 

Aminla e Argene dell' Etrusco Alfeo 
Gentili abitatori Amanti e Sposi, 
Se Amor già in voi si accese, ed Imeneo 
Ora in nodi vi stringe avventurosi; 
Se chiedete l'onor di un canto Ascreo 
D'armonici concenti desiosi, 
Porgete orecchio a mia festevol lira 
Cile sol d' Amore risonare aspira. 

Serie perenne a voi la Patria chiede 
Di magnanimi figli, i quai di gloria 
Corian li ardui sentieri, e tengan fede 
Del vostro nome alla futura istoria; 
Della virtù dell' un sia l'altro erede, 
E segni ergendo di nobil memoria, 
Rinnoviti sempre alterna non degenere 
Progenie illustre sull' avito cenere . 

vili; 

Poi che la rozza e mal disposta mole 
Del Caos ebbe forma , moto e legge , 
E in sua luce rifulse ogni astro e il sole 
Per man di lui che l' alto Olimpo regge , 
Dal limo surse una novella prole 
A dar vita all'umano intiero gregge, 
Prole compresa in duplice figura, 
Parto insigne di Giove e di Natura . 
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Erari due salme in una salma accolte; 
Maschili membra l' una riveslìa, 
Femineo forme l'altra aveasi tolte 
In vaga union di forza e leggiadria; 
Duplice cor, duplice spirto, e in molte 
Voci' la lingua duplice si udìa 
Duplice il corpo, duplice la faccia, 
Erano i pie quadruplici e le braccia. 

Nuovo prodigio, incomprensibil mostro 
Natura iliènell'Androgìneo germe, 
A par di cui nìun da Borea ad Ostro 
0 in piagge apriche o in parli alpestre ed erme, 
Potrìa fra i strani mostri al secol nostro 
Di.mernt-ra pompa far più ardite e ferme; 
Geme a la terra intanto all' uso altero 
In quella età del suo temuto impero. 

P' orgoglio diro e di fasto, un'ara, un tempia 
Onde ottener, Nume terren si fea, ' 
E al par di Giove , ahi temerario esempio [ 
Vittime e sacrifìci richiedea: 
Ma il sacrilego cenno, o il desir' empia 
Sordo ogni oggetto accoglier non potea, 
Ch' ei sol d' alma fornito , muta giacque 
Ogni altra cosa allor che al mando nacque . 
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XII. 

Dunque vano attributo a me natura 

Diè ollor che infuse dì ragione il raggio, 
Diceva, entro mia mente, e in nube oscura 
Pose il sentir d" ogni animai selvaggio? 
A che mi vai si nobile ventura , 
Se cosi predistinto, e forte c saggio 
Su quest'orbe ove impero non poss 1 io 
Aver culto, e adorar farmi qual Dio? 

XIII. 

Qual forza mai d' irremo vi bil fato 
Sì ingiusta legge ed ineguale impose, 
Che Giove a venerare io sia serbato , 
Sol perchè Giove in cielo il soglio pose, 
E io perchè in terra e dalla terra nato 
Con alma data ad opre ardimentose, 
Al suono al par di lui della mia voce, 
Non farò il tuon prorompere veloce? 

Eppur, se dritto eslimo, non è Giove 
E del Cìel li altri ab ila t or non sono, 
Qual mi son io, serbati a eccelse prove 
Per ampio di natura nobil dono ; 
Dove duplice è il sesso in quelli, e dove- 
Può.la grandezza dell'empireo trono 
Equivalere al ben sublime e intenso 
Del duplicato in me fisico senso? 
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Nion altro oggetto io, fuor di me, ritrovo 
Che a suoi piaceri e a' suoi (ìesir sia centro, 
In me sol, me medesmo ognor rinnovo 
E in me tutto ni' infiammo e riconcentro , 
Che fin di Giove se, qual'io mi provo, 
Spirli risente che al suo cor per entro 
Ciano vita d'ardore a mille e mille 
Soavi inconcepibili scintille? 

Od ei non sente quel feline inslinto 

Che ad amar se medesmo incita e sprona , 
0 se il risente pur, come indistinto 
Un bramare ed aver in lui consuona ? 
In me tutto s'integra, e in me ricinto 
Di doppia salma un spirto sol ragiona: 
Ma se di parti in armonia il precedo , 
~Ben' è ragion se a lui miglior mi credo . 

Ali ! se giunger del Cielo è a me negato 
Alla suprema luminosa sede, 
Ali ! se la man d' acuto telo armato 
Trarmi non posso a porgli il laccio al piede, 
Almen pago son io poiché mi È dato 
Quei tributi negar che a me richiede, 
Nè me che chiama basso e vii mortale 
Piegar più vegga al suo trono immortale. 
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Trono irnmortal che inonorato e vile 

Giacer dovrà, se culto a lui non rendo: 

Allor certo ben (ìa che prono e umile 

Questo del Ciel dominator tremendo, 

Perch'io noi tenga più in dispregio e a vile, 

Con nuovo alto miracolo stupendo 

In terra adoratori a me pur crei , 

Sì eh' eguagliar mi possa ai sommi Dei. 

XIX. 

Androgino sì fatti aspri lamenti 

Dei Numi al. Padre e Regnatore infesti 
Spingea con empi dispettosi accenti 
A risonar nelle magion celesti; 
Giove li udiva, e già brandia li ardenti 
Sterminatori folgori funesti, 
Già stridea la tricuspide saetta , 
Già si compiva l'ultima vendetta. 

Rimbombavano i poli al gran fragore 
Del tuono, cui la terra eco facea: 
Del Nume inesorabile al furore 
Che sull'ali di morte discendea, 
Ahi tardi troppo ! Androgino l' errore 
Dell' alma sua dannava audace e rea : 
Ab I che 1' empio nel ciel regnar sol crede 
Giove, se il fulmin suo ne rende fede. (4) 
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Ma quei che sotto impenetrabil velo 
L' alla cagion dell' oprar suo nasconde 
Immutabile Fato accorse, e il telo 
Fè van cader dell' Ocean nell'onde; 
11 Sovran Nume rimirò dal Cielo 
Il gran portento , e qual vendetta e donde 
Trarla , pensoso pimi tor severo , 
Contro l' iniquo ordì nel gran pensiero . 

XXII. 

Chiamò i Numi a consiglio : a parte a parte 
Del fellone narrò l'onta da pria; 
Quindi esponea che nè l'acciar di Marte, 
Nè il folgore del ciel bastar potrla 
Le membra a far di lui disciolte e sparte 
In pena a tanta orrenda colpa e ria, 
Perchè forza di Fato i giorni stai 
Serbava illesi da' regni atri e bui. 

Ma se resiste, soggiungeva, il Fato, 

Altr'armi, altr'arti appagheran mio sdegno 
Viva pur viva, ma odioso e ingrato 
Fìa il vivere che serbo al mostro indegno : 
Io quello in che si bea felice stato 
Cambiar saprò, così tremendo il segno 
Avrà che son suo Nume, e che ad un solo 
Mio cenno scuoto l'uno e l'altro polo. 
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Égli è pago di se, contento è appieno 
Perchè mentre rincontrasi e comprende 
Se stesso accolto e altrui nel proprio seno 
Sol con se si commuta e a se si rende : 
Indi de' suoi bei giorni il corso ameno 
Immancabil secura origin prende, 
Indi cura ninna, uè desìro 
Sveglia nel petto a lui tema o sospiro i 

A se compagno, smanioso e ansante 
Per altr' oggetto farsi uopo non ave, 
Per ciò mesto noi rende e delirante 
Furor geloso irrequieto e grave, 
E ognor fido a se stesso e di se amante 
Di muta oblivlon l'onta non pavé, 
Nè fredda noja e indocile sospetto 
In lui fan guerra a rinascente affetto . 

Io dal più cupo del Tartareo fondo 
Desterò contro 1' empio acerbi mali, 
Farò che ultrice furia alilo immondo 
Dall'ampie fauci sanguinose esali: 
Per lui non fia che splenda astro giocondo 
Mai piti da queste mie sedi immortali : 
Se stesso aborra e invan cerchi ristoro 
ÀI nuovo a cui lo danno aspro martore. 
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XXVII. 

Questa pena gì' impongo, orrenda pena 
Clie dal fonte de' suoi piacer discende; 
Quella che in lui Natura ordì catena 
DÌ doppia salma, quella che lo rende 
In cor si altiero e gli dà vita e lena , 
Si sciolga , a correr vada aspre vicende, 
E mentre in duo diviso se rimiri, 
Contro se stesso e il suo destin si adiri-. 

Disse Giove cruccioso e in un baleno 
Sopra il protervo irata man distese: 
Diè quegli un grido, ed un treinor nel seno 
Non conosciuto rapido gli scese; 
Il vital spirto in prima venir meno, 
Indi da se divellersi s' intese, 
E le membra disgiunte a poco a poco 
Si crear nuova vita in altro loco . 

XXIX. 

Quel clic le vene irriga eletto umore , 
E che desta nei sensi ardore e moto, 
Quel che le membra spirto animatore 
Agita e investe per cammino ignoto, 
In duo partiti, del primier vigore 
Quasi ne fero il dchil corpo vuoto, 
Che nel mancare dell' usata lena 
Su i piò crollando si sorresse appena. 



57 

XXX. 

"Così qualora d' alta querce annosa 

Che del crudo Aquilon l' ira sostenne , 
Sul fianco scabro folgore sdegnosa 
Piombò dal Ciel con infocate penne, 
Se l'Alpigian la parte arsa e corrosa 
All' iterar di lucida bipenne 
Dal gran tronco recide, allora inferma 
Sta contro le tempeste in se mal ferma. 

Piange Androgino intanto e si addolora , 
Il suo fallir rimembra, e invan si pente, 
Mira se in altri, e già s'ange e si accora 
A un insolito ardor che nascer sente; 
Nuovo desir lo spinge e lo martora 
Ver la parte rapita, e par che tente 
Contro il voler de' Numi a lei dappresso 
Riporsi, e parte farne di se slesso. 

Ma teme e fugge , e perchè fugge e teme 
Non sa , non vede , misero , infelice, 
Teme al rigore di sue angosce estreme 
Repulsa, o nuova ira di Giove ultricc, 
Fugge in onta al desio che il cor gli preme 
Lungi da un ben che aver più a lui non lice, 
Chiama la morte, e il voto disperato 
Morte non ode, poi che opponsi il Fato. 
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Ramingo e solo per foreste e monti; 
Per antri e per spelonche si rinselva; 
Ei si superbo in prima, or pavé affronti 
D' ogni men forte e men feroce be' va, 
Fatti son li occhi in lui quasi duo fonti 
Di pianto , e d' ululati empie la selva, 
"Vinto alfin dal malor che gli dà guerra 
Cade mal vivo sulla nuda terra. 

XXXIV. 

All'incontro dal soglio, ove risiede 
Giove armato di fulmini e saette, 
Rivolge il guardo al basso suolo e vede 
La fimosi' opra delle sue vendette; 
H' esulta per gioir eh' ogni altro eccede , 
Fa cenno ai Numi, e vuol che ognun si affretle 
Androgino a mirare in doglie assorto 
Cercare invano a' mali suoi conforto. 

Di liete voci tutto il Cielo echeggia 
E plauso fan degl'Immortali i cori, 
Dell'Empiii la bella aurata reggia 
Rifulge di più vividi splendori, 
Superbo in suo poter Giove grandeggia, 
E nuovi a se ritrae più eccelsi onori, 
E tutti i Divi che'gli fan corona 
Gridan suo nome, e ogn' astro ne risuona . 
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Ma il Fato, che serbati avea i mortali 
A rinnovar lor vite a età remote, 
Ei die l' ire del Dio rendendo frali 
Mostrò poc'anzi quanto vuole e puote, 
D' Androgino in mirare le ferali 
Angosce, ed il flagel che lo percuote, 
Nuovo forma in sua mente alto consiglio, 
Per ritrarlo dall' ultimo periglio . 

Immenso sorge dall' altere cime 
Delle colonne d'adamante eterno, 
Ove sedendo in suo splendor sublime 
A quanto è dall' Olimpo al basso Inferno , 
Con legge invariabile che imprime , 
Dà vita, e a voglia sua ne fa governo, 
E al cui poter che il guardo altrui confonde 
Con sue vicende l'avvenir risponde. 
xxKvirr. 

Discende, e i piè sulla soggetta terra 
Posa, e la fronte tra le nubi cela , 
Colla temuta man che mai non erra 
Nel denso orrore che il futuro vela 
Agita l' Urna che le sorti serra , 
Poche di gaudio, e molte di querela; 
Quella ne tragge, e a Giove la presenta 
Che l'origine e il fin dell' uom rammenta. 
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XXXIX. 

Leggi in parlanti note, allor gli dice, 
O Nume, a cui tutti i consigli interni 
Che son mia norma penetrar sol lice, 
0 Tu che a un sguardo onniveggente scerni 
Con ampio antiveder vero e l'elice 
La gran cagion de' miei decreti eterni , 
Leggi dell' noni qual' esser dee la sorte > 
Indi se il puoi trailo a immatura morte. 
xl. 

In comprensivi, sovruman portento 
Chiamò dal nulla il misero mortale; 
Ei surse, e il guardo volse al firmamento j 
Ma al suo forte desir mancaron 1' ale ; 
Del terrestre Signor basso elemento 
Non nacque, è vero, a un essere immortale, 
Nacque al morir, ma con egual vicenda 
Di aver nei figli di sua morte ammenda. 

Esser quinci non può ch'or giaccia estinto, 
Se tale il vieta progressiva legge: 
Dunque risorga, e un naturale instinlo 
Ad eternarsi incili l'uman gregge. 
Or che sana di Te di gloria cinto, 
E che d' ogni altro Dio che Olimpo regge, 
Se all' umil suol , di chi lo alberghi vuoto , 
Dato non fosse offrire ai cieli un voto? 
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XLir.' 

Chesarìa della (erra? Incolla e mesta 
Di suo lustro maggior nudala e priva, 
Mula e nascosa in lacrimevol vesta 
Polriu tornar nel Caos ond'ora usciva. 
Cessi dunque la guerra si funesta 
Clio all'uom Tu fai, cessi, ei risorga e viva, 
Viva a Te caro, e siano i voti suoi 
Per lunga età dar lodi ai pregi tuoi . 

Tua Deitade allor sarà clic inchine 

Dell' Olimpo a lasciar le aurate soglie , 

E clie, corso del Mondo ogni confine, 

Tra i mortali aver sede anco s' invoglie; 

Le semhianze deposte tue divine 

Godrai vestire abiette umane spoglie, 

E all' uom per farti ugual Tu, suo gran Nume, 

Alti alìor mentirai, forme e costume (5). 

KLIV. 

Io già ti miro sul Fenicio lido (6) 
Giovani! Tauro dar forte muggito, 
E 1' Agenorea figlia al patrio nido 
Involando di lei farli marito, 
Trarla io ti veggo olirà del mare infido 
Ove più lieta sponda a te fa invito, 
Sponda che al nome dell' amata e bella 
Donna regale Europa indi si appella. 
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XLV. 

D'Aquila impenni ardimentosi vanni, 
E acceso nel tuo sen da vario ardore, 
Piombando giuso , or poni in duolo e affanni 
Fugace Asteria al tuo fervid' amore, (7) 
Or sul Zauto un fanciullo in suoi verd' anni (8) 
Involi al mesto Frigio Genitore, 
Poi trasformato in Or fai tua gran sorte (9) 
Penetrar le ferrate Acrisie porte . 

Con capripede passo il suol Tebano 
Ecco percorri, e di Mitteo la figlia (10) 
In te il suo Lieo sospirato invano 
Credula troppo amar si riconsiglia; 
Vittima cade del desir suo vano 
Semele, a cui far vuoi paghe le ciglia (11) 
Di tua gran maestade, e intanto padre 
Tu sei di Bacco a un tempo stesso e madre . 
si. vii. 

DÌ Cigno la sottil piuma vestita (12) 
Sopra le limpid' acque dell' EuroU 
A gemin' Ovo scendi a dar la vita 
Di Leda in sen , cui tua fallacia è ignota ; 
Segno 1' Ovo primier farassi e aita 
Dal cielo a errante ignoto mar pilota, 
E l'altro accenderà sopra la Terra 
Per due femine ree discordie e guerra. 
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XLVIII. 

Guerra fatale in cui vorrai gran parte 
Prender Tu pure, ed ai Trojan sostegno 
Opporrai scudo in dubbioso Marte 
Del gran Pelide al rovinoso sdegno, 
Ma in onta a Te fi an poi lacere e sparte 
Lor membra e di Priamo arderà il regno , 
E indarno Ellorre allo Scamandro il flutto 
Lordo di sangue avrà con stragi e latto . 

XLIX. 

Grecia trionferà : dal Greco suolo 
A dir d'i Te nemico ai forti Achei 
Cigno s'innalzerà con ampio volo, 
E il canto avrà che in cielo odono i Dei; 
Altro pur anco per le vie del polo 
Verrà dai Campi Esperii i tuoi trofei 
Con tromba a celebrare al Lazio in riva , 
Emulatrice della tromba Argiva. 

Quei figli della terra a Te, gran Dìo, 
Così cari saran ch'or brami estinti, 
Ti emuleran li Dei, da egual desìo 
A coglierne piacer forzati e spinti: 
Ai mesti regni dell' eterno oblìo (1 3) 
Veggio destrieri a ferreo carro avvinti 
La Sicula guidar Vergili dolente, 
E Pluto onta le fa di amor furente, 



Veste Nettun forme bovine ed ama 
Arne d' Eolo la figlia giovinetta , (1 4) 
Fiume Enipèo diviene e alla sua brama 
È Ifimedla moglie di Aloo soggetta , (15) 
Ignora in lui d' Ariete la trama 
Teofane e ingannala lo ricetta, (1G) 
Scherza Melanto in mar col suo delfino, 
Ma in quello sta celato il Dio Marino. (17). 

Là del Penèo sulla fiorita sponda 
Crescere io miro il lauro trionfale : 
Sai chi dà vita alla superba fronda? 
Del giorno è il condottier grande e immortale; 
Che per Dafne ritrosa una profonda (1 S) 
Piaga faragli Amor con ferreo strale, 
E sarà il verde ramo in d'i più lieti 
Onor d' Imperatori e di Poeti . 

LUI. 

Egli è l'intonso Apollo auro orinilo, 
Ch'ebro di folle e vergognoso ardore 
Sul suolo a morte il suo garzon ferito 
Piange dolente e lo trasforma in fiore, (19) 
Ei che alla Lesbia giovane marito, (20) 
Esul dal Cielo e Tessalo pastore, 
Tanta offesa recar puote olle Muse, 
Vergini caste, e a folli amor non use . 
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LIV. 

D'Oceano la figlia in braccio accoglie (21) 
Il Padre tuo Saturno , e perchè sdegno 
Ne teme dall' offesa irata moglie, 
Fatto destrier genera mostro indegno. 
Erigone a ingannar panipinee foglie (22) 
Vestir fiacco non prova alcun ritegno, 
Erigone infelice ahi! quanto bella , 
Che brillerà tra- li astri ardente stella; 

Ei si dell'Indie domator , di Nis* 
Nume, che in Nasso su deserto lido 
Arianna amerà sola e derisa (23) 
Dal fuggente Teseo barbaro e infido. 
Per Siringa proterva in strana guisa (24) 
Arcadia odo ferir con mesto grido 
Pane il velloso Dio, ma debil canna 
È sol conforto al duolo che ì' affanna .. 

LVI. 

Ber le selve di Latmo sospirosa 

A Endimione in queta notte scende (25) 
Non più Diana del pudor gelosa, 
Tanto è l'amore che per lui l'accende. 
Venere in Ida docile e amorosa (2G) 
Anchise accoglie, e fortunato il rende, 
E poi di Adcm sopra l'esangue spoglia (27)' 
Si strugge in pianto e si consuma in doglia.. 
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Qui tacque il Fato, e dier l'ultimo suono 
Delle sue voci le rotanti Sfere, 
Parve cupo fragor d' orribil tuono 
Che da remota sponda orecchio fere: 
Ammutì Giove dall' eccelso trono 
A rampogne sì acerbe e sì severe, 
E quei nel sen delle create cose 
Tra il silenzio dei secoli si ascose , 

Udì Natura (e si fe' lieta in volto) 
L'infrangibi] decreto sospirato, 
E nuovo spirto dentro al core accolta 
Per Y uom nuovo sperò desljn beato , 
Pietosa un guardo a umanità rivolto 
Ne vide il pianto e il duolo disperato 
E benché avvolta nel funereo velo 
Seco la trasse per le vie del cielo. 

Il gran Giove dì Androgino i lamenti 
Udiva , ed era ancor mesto e pensoso 
Su quanto intese e su i futuri eventi, 
Già si volgeva a lui non più sdegnoso 
Meditando qual porgergli a' tormenti 
D'un'angoscia mortai fine e riposo, 
Allor che al soglio suo prostrarsi innante 
Natura offesa, e umanità tremante. 
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Face, pace, o gran Nume, n un solo grido 
Le dolenti implorar F Olimpo inlese, 
Vidima han reso su deserto lido, 
Dicean , dell' ira tua le ingiuste offese 
Il misero mortai, che folle e infido 
Finor contro tua possa invan contese; 
Pace , o gran Nume, se il punisti assai , 
Perchè or non volgi a lui pietoso i rai? 

LXt. 

Sopra la terra il guardo inchina, e mira 
Muto ogni albergo dove l' uom si tace ; 
Desolata ricusa al cielo in irà 
Il frutto ond'era in pria madre ferace, 
La man che la fecondi invan sospira 
Fatta già nido a ogni animai vorace, 
F. la reggia dell' uom, se l'uom si muore, 
È di tenebre reggia e di squallore. 

E a elle varrà dalla confusa mole 
Del Caos primo averla già distinta f 
Se priva alfin della miglior sua prole 
Fia nel suo nulla or risommersa e spinta? 
Ali ! se pietà die in Te mancar non suole 
Non senti al duol per cui già cade es tifile, 
Di noi che fia, dove porrem noi sode, 
Qve erranti Irarrem smarrite il piede? 



LXIII. 

Che fia di Te? Dell' opra tua migliore 

Qual frutto , ove doli' uomo tu non 1' abbia? 
Nè dartelo ei potrà se langue e muoTe 
Inntil tronco su deserta sabbia. 
D'incensi a Te chi renderà l'onore? 
Lodi da quali avrai devote labbia? 
Pace, o gran Dio, dona placato un pegno^ 
A noi dolenti del cessato sdegna. 

A tali accenti dall' austero ciglio, 
Fa balenare lusinghier sorriso 
Ver le dolenti di Saturno il figlio 
Per pietade e dolore in cor conquiso ; 
Succede all' ira altro miglior consiglio , 
Terror dà luogo a' bei contenti e al riso^ 
Iride scopre 1' arco suo , di pace 
All'afflino mortai segno verace. 

Sorge la Speme e bel desìo l'accende 
Di nuova felicissima ventura , 
Seco e Previsìon eh' auree vicende 
Nel facile pensier pinge e figura , 
Lusinga accorre che ristoro attende 
Di più propizb a lei sorte futura, 
Fiilanza in cor costante si presenta, 
£ pyiior tra via di se maggior diventa.. 
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Natura e Umanità provano in seno 
Come discende di dolcezza un fiume , 
E al contento primier sciolgono il freno 
Fissando in volto il non più irato Nume : 
Così virgulto che venia già meno 
Sul colle all'infierir d'algenti brume, 
Poi clie Flora destò l' Aprii ridente 
Per le fibre vigor nuovo risente; 

Giove intanto ed i Numi entro lor menti 
Medita vati dell' uom su l'aspra sorte, 
E del Fato apprezzando i chiari accenti 
Volean riparo a tante sue ritorte ; 
Androgino languiva, e i suoi tormenti 
L'aspetto gli pingean d'orribil morte > 
Quando un raggio di luce a lui discese j 
E in lieto augurio il ciel tonar s' intese. 

LXVIII. 

Molle di pianto, e da stupor compreso 
Lo splendor che circondalo rimira, 
E tra speme e timor dubbio e sospeso 
Nutre opposti pensier, trema e sospira: 
Tanto de' mali in lui si accrebbe il peso 
Tanto è il duolo che 1' agita e martira, 
Che ancor non vede mìsero e non sente 
La man di un Dio che reso è a lui clemente . 
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l£i clie al cielo poc' anzi ardito e franco 

Fé' ingiuria, il guardo or volgergli paventa , 
Erge la fronte, e pur vorrebbe il fianco 
Erger dal nudo suolo, e invan lo lenta; 
Ma poi che il piede vacillante e stanco 
Non più de' membri il gravitar sostenta, 
Debil ricade, e nuovo per le vene 
Terror lo agghiaccia > por cui langue e sviene - 

Ma sia pur ebe mal regga 1* infelice 

A quel ebe 1' auge asprissimo martoro , 
Presto avverrà che a nuovo esser felice 
Rieda , e all' ambascie sue trovi ristoro . 
Cessata ornai l' ira di Giove ultrice, 
Ecco per lui s' intesse in fulgid' oro 
Catena geniale in citi temprata, 
Che il ricongiunge alla sua parte amata . 

E come, e quando per qual mano amica 
L' opra si compie a rammentar mi appresto; 
Ma in rimembrar di lui la doglia antica 
Se vero è pur che orrore in me si è desto, 
Sgombrar degg' io pria che cantando il dita 
Quel che m'invade il cor pensier molesto; 
Fine adunque al dolore io dono e al pianto, 
Per render sacro al riso il nuovo canto ■ 



CANTO II . 



LA RIUNIONE 



Oh ! se fosse con me quel grato stile, 
die del Sulie to un giorno udì la riva, 
Quando il pastor Filen , vate gentile , (1 ) 
Narrò li amori dell' Idalia Diva; 
Oli! se, nel caldo imaginar simile 
A lui, vena mi aprissi ampia e giuliva 
D'estri Felici nobilmente audaci, 
E d'idee giocondissime e vivaci; 

Àllor potrei del Meduseo destriero 
Reggere il corso per le vie del Sole , 
Si udrebbe allora il gemino emisfero 
Far eco al suon dell'alte mie parole; 
Delle celesti Muse io condottiero 
Allor spiegando il voi (in dove suole 
Giunger cigno mortai co' forti vanni 
Del tempo edace farei guerra ai danni . 
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Potrei da cetra d' amee corde armata 
Trar suoni arguti e armonici concenti} 
L'aura di Pindo a me verrìa più grata 
A farmi invilo a li amorosi accenti, 
Invidia ammutina che torva guata 
L' opre clic veste gloria in rai lucenti , 
E da ninfe e pastori avrei corona 
Del sacro lauro colto in Elicona . 

IV. 

Di Venere e di Amore allor farei, 
Diseguale non più profan cantore, 
La pompa trionfai, gli ampi trofei 
Di nuovo ir carchi ed immortai splendore; 
Con man ricca di doni i sommi Dei 
Me di gloria innalzando al primo onore 
Saprebbero ammantar di quella luce , 
Che eterna ed immancabile riluce . 

Ma dove sei di Febo egregia figlia j 
Risonante Armonia , dove ti aggiri > 
Tu che de' vati alla vocal famiglia 
Dài moto e spirto , ovunque movi e spiri ? 
Forse nel di che il tuo Cantor le ciglia 
Chiuse, tornasti in quelli eterei giri, 
Ove or deposta la terrena veste 
Con te forma concenti Angel celeste? (2) 
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Tu che il mattino al gran Panni apristi, (3) 
Aureo maltin che non vedrà mai sera; 
Tu che 'd'Itali modi rivestisti 
Del Meonio cantor la tromha altiera 
Sa i labbri al gran Meronte , e che ne udisti (4) 
La Celtica trattar musa guerriera, 
Forse d'Eliso infra li ombrosi mirti 
Godi aver sede con si eletti spirti? 

VII. 

Dimmi , te forse a lacrimar ritiene 

L'esangue spoglia del gran Vate estinto, 
Che dall' Astensi celebrate arene, (5) 
Di Sofoclèo coturno il piè ricinto, 
Dell' Itala severa Melpomene 
A etcrnitade in seno il nome ha spinto j 
E più forse aspirar non osi al vanto 
D' immortai madre di celeste canto? 
vi ir. 

Ma nò, che il cielo Ausonio ancor ti è carOj 
E vivi ancor nell'Itala favella. 
Odo il grande tuttor che feasi chiaro (6) 
D' Ugo cantando la morte rubella ; 
Odo in slil puro risonante e raro 
Come i suoi carmi Pindemonte abbella, (7) 
Odo De' Rossi in poetar gentile (8) 
E il terso Bondi che non ha simile. (9) 
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Quella Data dal Dio che in Pindo impera 
Gentil Saluzzo echeggia in nobil canto, (10) 
Calda d'estro e di eirmi all' ampia schiera 
Delle Muse Amari] li io Vedo accanto, (11) 
Tempra Aretalte 1* arpa lusinghiera (1 2) 
Bagnoli accresce di Calliope il vanto, (13) 
Spiega Rosini con faconde rime (1 4) 
Rapido imaginar, genio sublime. 

Dunque, o bella Armonìa se ancor soggiorni 
Per le sacre a virtude Itale sponde, 
Se ancor sul Tebro e 1' Arno , e U Po ti adorni 
E sulla Dora d'Apollìnee fronde, 
Se un estro in me non desti, e se non orni 
Ora il mio dir d' imagini feconde , 
Non spiegherò d'alato cigno il volo, 
E augel palustre andrò radendo il suolo . 

XI. 

Eppure il gran subielto Una gran lena 
Richiede al mio tardivo oscuro ingegno, 
Or che mi spingo in non tentala arena 
Opre di Numi a celebrar non degno: 
Ma già il canto riprendo c nuova scena 
Apro di eventi con ardito impegno, 
E se narrai finor triste sventure 
D'Androgino, or ne dico alte venture. 
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tra dei Numi ancora insieme accolto 
Il gran consiglio e tutti il guardo intenti 
Del regnator d'Olimpo aveau&ìn volto 
E ne altendeano i sovrumani accenti; 
EieomposVasi il crin per duolo incolto 
Dato avea fin Natura a' suoi lamenti, 
E Umanità ritolta a tante pene 
Fca Je pupille trasparir serene. 

Come al cessar di Borea! tempesta 

Che sull'onde infierii) sconvolte e nere, 
Sul mar placida calma ai scherzi desta 
Teti e Nettuno e lor seguaci sebiere ; 
Come il prato si allegra e la Foresta , 
Quando riede co'rai dall'alte sfere 
A dardeggiare il Sol caligin truce 
Che nera notte o fiero turbo adduce; 

Così d'Olimpo la magìon stellata, 
Ove con risonante ignea saetta 
Del sommo Giove avea la man sdegnata 
Impresso il segno di feral vendetta, 
Poiché del Dio restò l'ira placata 
Tornò a brillar di sua luce diletta, 
Esultarono i poli, e lor carole 
Raddoppiarono li astri intorno al Sole . 



L'Egioco intanto che al voler del Fato 
Piegata avea di già la mente altera, 
Fea cenno a Lei che il terzo Ciel beato 
Rende al suo Nume, e inPafo e in Guido impera; 
Del Genitore accorre al venerato 
Ordin Ciprigna da sua bella sfera ; 
E colle grazie e il facil riso accanto 
Fa di se mostra con soave incanto . 

Non senza alta cagione, Egli le dìce> 
Il tuo favor possente Diva invoco; 
Rimira il basso mondo, e l'infelice 
Androgin di mal sorte fatto gioco , 
Or or colpillo la mia destra ultrice 
E qual face si estingue a poco a poco ; 
Ma tu dei far che nuovamente viva, 
Bella madre al creato immortai Diva. 

XVTI. 

0 tu j che spirto e vita alli elementi 
Ministri, figlia di natura e madre, 
O tu prima cagion per cui nascenti 
Le cose forme vestono leggiadre, 
Tu che il Caos distruggesti, e a'rai lucenti 
Chiamasti il Sol dall'ombre oscure ed adrej 
0 tu che il corso alle stagioni alterni 
E in rinnovarle fai lor giri eterni . 
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XVIII. 

0 Dea gentile, i cui spirti vivaci 

Dal fiammeggiante sen di pura stella 
Scendono quasi luminose faci 
Nel denso orror di notte e di procella, 
Tu che a fecondità tanto compiaci 
Che in te risorge e in te si rinnovelra , 
0 Nume incomprensibile giocondo 
In cui si allegra e si consola il mondo; 

Te Dea fuggono i nembi e le tempeste , 
Tu al mar donde nascesti apporti calma, 
Per te d'erbe e animanti il suol si veste, 
O stabil di natura appoggio ed alma; 
Tu il raggio sei ehe il cielo avviva e investe 
Allor che splende in viva luce ed alma, 
Tu crei, tu nutrì, tu fomenti il tutto, 
E il tutto senza te cadrìa distrutto , 

Or sulla Terra dal tuo Giel discendi , 
£ il poter del tuo Nume vi disvela , 
D'Androgino dà fine a' casi orrendi 
E il pianto ne consola e la querela, 
Opra portenti, appien felice il rendi, 
Propizia i tuoi misteri a lui rivela. 
Arda egli al fuoco di tua bella face, 
Ceda a un desiro che sì alletta e piace, 
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Voli all'incontro della parte amala, 
Di cui mio sdegno già lo rese privo : 
Da brama spinto, e da lusinga graia 
Che il timor vinca ond'è solingo e schivo, 
A lei si unisca , in lei trovi 1' usata , 
Prima cagìon clie lo rende a giulivo; 
E con lei seco in dilettevol modo 
A sua felici! ade intcssa il nodo . 

XXII. 

Ma eterno il nodo sia , sola la morte 
Fia elle il disciolga con vicenda alterna, 
Il gaudio primo di sua bella sorte 
Androgino risorto in lui discerna: 
A ciò gli rendi, o Dea, le voglie accorte, i 
Tu i voti suoi a piacer tuo governa, 
Fa che all'influsso del tuo gran pianeta 
Iaoilri il piede alla prefissa meta. 

Sola all' incarco di si eccelsa impresa 
Esser però non devi; in tal cimento 
Amore e Imen ti seguano, palesa 
Lor quanto oprar dovrai; forza e ardimento 
Sappi che dove usi ciascun,, contesa 
Inutil fia; per magico portento 
Strette di nuovo in un sol centro l'alme 
Fian de' mortali e le disgiunte salme. 
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XXIV. 

Abbia da Te l'opra princìpio, inspira 
Tu ne petti la brama, accorra Amore 
E del tenero oggetto che desira 
Offra la scelta a un affannato core, 
Ma perchè rea disunione e dira 
Non rieda armata di lugubre orrore, 
Compia il gran nodo, e lo circondi Imene 
Con dolci indissolubili catene, 

E questo il modo che immancabil renda 
Del morta] germe la fragil natura, 
Che a noi darà, grata a sì bell'ammenda, 
Premio di onori nell'età futura, 
E tu, Diva immortai, fia che ne prenda 
Più che altri mai piacevole ventura , 
A te verran dell' uom risorto i primi 
Voti , e i doni più splendidi ed opimi . 

XXVI. 

Or va', soggiunge, e Con Soave amplesso 
L'accoglie al sen paterno, indi si tace. 
Superba dell' onore a lei concesso 
L' Idalia Diva più si fa vivace , 
Rivolge in core e rrella mente impresso 
Ritien quanto già intese e sen compiace, 
E obbediente ad eseguir si appresta 
Del sommo Giove la gradita inchiesta. 
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Le Dionee Colombe al carro allaccia 
E al cospetto di lui ralla s'invola, 
Di Amore e d'Imeneo sen corre in traccia, 
E perle vie del Giel rapida vola, 
Ma poi che in lor si avviene infra le braccia 
Slringeli entrambi, e in lor si riconsola 
Tocca dai moti del materno alleilo, 
Che le si addoppia in quell' istante in petto . 

XXVIII. 

Ha la faretra Amor, l'arco e li strali, 

Ma non già il guardo entro le bende cela, 
Perchè con bende improvide e fatali 
Sol quando incauto fere egli sì vela; 
Or poi che a prò dei miseri mortali 
Di Giove a lui la madre i cenni svela, 
Vuol compir opre, ove virtù e consiglio 
Rintracciar possa di Saturno il figlio. 

Xxfx. 

Adorna Imene il biondo crin disciolto 
Vagamente ondeggiante all' aura lieve 
Di rose Idalie, e il giovenil suo volto 
Leggiadrezza e decoro ne riceve, 
L'omero e il petto ha inleggier manto accolto,. 
Candido più che la Sitonia neve, (15) 
Ha nella man la risplendente face 
Che in Venere e in Amore arde vivace. 
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XXX. 

Le volubili rote ecco già fendono 
Il liquid' acre al facil volo e labile 
De' pennuti corsier che l' ali stendono 
Per lo sottil lieve elemento instabile, 
Il corteggio di vin più lieto rendono 
Nel cnmmin delle sfere variabile 
Con dolci suoni le celesti cetere, 
Che forman 1' armonìa del limpid' etere. 

A mille a mille i balli lor festevoli 

Forman le stelle in giri ampj e volubili, 
Allo spirar d'aurette sollazzevoli 
Disgonibransi i vapori opachi e nubili, 
Nembi di rose e d'altri fior pregevoli 
Spargon d' Olimpo i Gcnj, e in canti e giubili 
Chi d'Imen dice il nome e chi di Venere, 
E chi di Amor delizia all'alme tenere. 

Le bionde trecce in sue rugiade irrorasi 
La bella Aurora, e al fonte inestinguibile 
D'un aurea luce in vivo fiamme indorasi, 
Per farsi in del più fulgida e visibile; 
Ma il Sol già splende, e al suo fulgor scolorasi, 
Tanto il poter n' e grande e irresistibile, 
Ed essa e ogni altra face, inerte e inutile 
Resa all' aspetto d' un splendor più rutile, 
li 
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Mirano i Numi come il solar radio 
Alternamente signoreggia e illumina 
Cancro, Capro, Ariele in curvo stadio 
La Libra, i Pesci, e quei che fero acumina, 
Biforme mostro , il suo fulmineo gladio , 
Come rugge Lione e Tauro rumina 
E Vergin teme di Scorpion che volvesi 
Mirano , e Putti, ed Uom che in onda solvesi , 

XXXIV. 

Ratti il gran cerchio di Saturno evitano 

Stanza d'un Dio nemico ai parti e infausto, 
A quel di Giove le colombe incitano 
Di grazie albergo che mai resta esausto, 
Venere inianlo desir forti invitano 
Incontro a Marte, Astro a lei caro e fausto. 
Poi volan lieti a trar lelice augurio 
Dal pianeta che sede offre a Mercurio . 

Giungono al terzo cielo e il segno toccano 
Del puro Astro che in Venere fiammeggia, 
D' igneo splendor più vivi rai ne scoccano 
Tosto che il volto della Dea vagheggia , 
Varcan Diana dal cui sen traboccano 
Ben mille effluvi dell' empirea reggia, 
Gli archi lunati con stupor ne mirano 
CU' or si accolgono in cerchio or si ritirano , 
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Ma già la Terra albergo dei mortali 
Appare e ad essa i volator corsieri 
Drizzano il pronto remigar dell' ali 
Per V aere infaticabili e leggieri ; 
Scuote Imeneo la face, Amor li strali 
Prepara , e i molli vezri lusinghieri 
Venere chiama, e non più tardo e lento 
Può reggersi su i vanni il bel momento, 

Van rintracciando per qual piaggia ascosa, 
Androgino cedendo al suo dolore, 
11 corpo infermo e illanguidito posa 
E invoca morte e il vivere ha in orrore, 
Cercan'ove raminga e neghittosa 
Scn gìo la salma per cui s' ange e muore, 
Quella che in prima in un sol corpo unita 
Avea con lui comune e moto e vita, 
xxxvni. 

Solinga selva, freddo e nudo sasso 
Erano a lui negletto asilo e mesto, 
Ivi con dubbio e vacillante passo 
L'avea ridulto il suo pensitr molesto, 
Ivi giaceva sconsolato e lasso, 
Grave le ciglia di sopor funesto, 
Di pallore avea tinte ambo le gote, 
Le vene aver parea di sangue vuote,. 
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La salma che con mano irata Giovo 
Già fatta da' suoi membri avca divisa 
Errava incerta e non sapea per dove, 
E dolente gemeva in strana guisa : 
Venere a entrambi incnnlro il corso move^ 
E dall'alto del cocchio ov' era assisa, 
Slrctti per man tenendo Amore e Imene, 
Discende allor sulle terrestri arene. 

Premono il suolo con piede celeste, 
F pronto il suolo al loeco venerato 
D'ammanto Intentissimo si veste , 
E odor spira d' ambrosia in ogni lato , 
Sembra eli' orti i aura l'aleggiare arreste 
Cedendo a miglior spirto il campo usato, 
Veste ocni ramo a un tempo e fruiti e fronda. 
Germoglia il piato e si rallegrali l'onde. 

Cosa non è che al Fausto loro aspetto 
Nuovo vigore in se non provi e senta, 
Venere inspira gemal diletto , 
Molli sensi e soavi Amor fomenta, 
Ama ogni bruto, ama ogni augello, astretta 
Da interno ardor che l'agita e tormenta, 
Ed ogni pena, eh' è pur grata e dolce, 
po' suoi coutenti Iraen compensa e molce, 
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"Tu sol , misero Androgino , non provi 
Nel giubilo comun calma e risioro, 
Tu sol fuggi al contento , e non ritrovi 
Per or conforto al tuo criidcl martora; 
Ma il tempo non è lungi che di nuovi 
Piaceri a te si schiuda ampio tesoro, 
Ali! qua] per te di avventurate cose 
Ordin nuovo propizio il ciel dispose . 

XLIIT. 

L' infelice giacca di moto privò 

Sul freddo scoglio, ove ricurvo e prono 
Parea che iovan cercasse al fuggitivo 
Spirto serbar dell' auro il dolce dono, 
Angoscioso, moto e in se mal vivo 
Languiva a iniqua sorte in abbandono, 
E quasi di letifero veleno 
Parea nutrir fiamma vorace in seno. 

Venere allora il roseo pie sospinto 

Ver esso alla bramata opra si accinge, 

E dal fianco disciolto.il vago Cinto, 

Lui che in sopore è immerso annoda e siringe, 

Entro le fibre un naturale instinto 

Destagli, e mentre più lo preme e cinge 

A vigor nuovo il chiama, e a poco a poco 

Gli accende in sen 1' animator suo fuoco . 
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JCLV. 

Prosegue Amore, e due pungenti strali 
Temprati in or finissimo lucente 
Scaglia , e quei volan com' avesser' ali 
Spinti dall'urto di sua man possente; 
Dei tre Numi ol cospetto nlti e immortali 
La parte avulsa a Androgino dolente 
Si stava al suolo inchina, allor che il core 
Venne a colpirle il primo strai di Amore . 

Gelò, stupì, di fuoco inusìlato 

A un punto sol provò l'impronta ed arse, 
Ignota forza la sospinse , e a lato 
Desiosa di lui corse a ritrarse, 
Amor ne rise, e al colpo avventurato 
Godè Ciprigna e in volto lieta apparse, 
Quella intanto in suo cor qual pria solea 
Da lui sensi di vita attrar parea. 

Non era appena al suo compagno appresso 
Che l'altro già vibrato acuto dardo, 
Di lui facile ottenne al petto accesso 
E il cor gli punse con ferir gagliardo , 
Diè un grido in suon non ben' inteso o espresso 
Androgino, ed aperse il fievol guardo, 
Ma nulla vide e niun proferse accento, 
E nel sopor ricadde in quel momento. 
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XLVIII. 

Discender Giove i! messaggier celeste 
Fatto avea intanto della Seizia al lido, 
Ove nelle Cimmerie atre foreste 
Hanno la notte e il sonno oscuro nido , 
Ivi de' sogni son le stanze meste, 
Ivi rumor non s'ode, o voce, o grido , 
Se non che un picciol rivo in quel soggiorno 
Hompe il silenzio clie a lui regna intorno . 

Del fiume Lete parte son quell' onde, 
E dalla rea magion del tristo Averne- 
Per lor schiera di sogni si diffonde, 
Or veri, or falsi in lor sembiante alterno, 
Mercurio in quelle la sua verga infonde 
E dal più cupo di quel cavo interno 
Ne tragge un sogno, e senza dir parola 
Invisibile a Androgino sen vola. 

Allor che giunge , avea lo strai di Amore 
A lui percosso 1' affannato petto : 
li tocca e col Letèo livido umore 
Gli asperge i membri e offusca V intelletto, 
Ogni angoscia di subito dal core 
Gli sfugge, a nuovo vi si desta affetto , 
E in tanto oblio più non fomenta e serba 
D' un' empia sorte la memoria acerba . 
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LI. 

In piacevol sembianza si appresenta 
A lui che dorme il lieve sogno alato j 
Già lo contempla e di già par che senta 
Utile imagini sue farsi beato; 
Così colui che s' ange e si sgomenta 
Del mar nel corso periglioso e ingrato 
Rede alla speme, se nel sonno stanco 
Gii par sul lido di adagiare il fianco . 

Fareaglì aver su spazioso colle 

Fermato il piè dopo errar lungo e incerto, 
Ove sorgeva da feconde zolle 
Giovane pianta all' aer puro e aperto » 
Ne fea cadendo una rugiada molte 
Lievemente ogni ramo a lei coperto, 
E allo spirar di amica aura gioconda 
Sempre verde cresceva in lei la fronda . 

D' aereo spirto la voce divina 

Portentosa echeggiare udiasi intorno, 
Cresci, o pianta, dicea, te il ciel destina 
D'altre piante che in questo almo soggiorno 1 
Nascer da te dovran madre e teina , 
E tutto il colle ne faranno adorno, 
Cresci e derivi d' ogni tronco il seme 
Dalle più ascose lue radici estreme. 



LIV. 

Alteramente si mirava intanto 

Erger la pianta il suo frondoso stelo , 
E orgogliosa aspirar parendo al vanto 
Di aprirsi strada al vertice del cielo, 
Giunta era tratta quasi per incanto 
Fino al seggio immortai del Dio di Déloj 
E spinto all'alto ogni vigor, prodotto 
Non più vedeasi in lei germoglio o frutto . 

Fiamma a un tratto nel Sol maggior si accende, 
E frettoloso un raggio urta , percuote 
L' altera fronte della pianta e incende, 
E ne cadono i rami in ignee rote, 
Quindi il fuoco dispare, e allor si estende, 
Ogni ampio ramo in quella, e forze ignote 
Dispiega dal suo sen , propagataci 
DÌ frutti e di propagini felici- 

Ecco germogliali nuove piante, e adorna 
La terra ovunque divenirne appare, 
Non altrimenti che se Flora torna 
E il suol si ammanta in vaghe forme e rare ! 
Il sogno in questo alli antri suoi ritorna, 
Ed ogni vision con lui dispare; 
Androgino si desta, e volge il guardo 
Al sen trafìtto dal pungente dardo. 



90 



LVH. 

Quanto nel sogno apparvcgli rimembra 
E se nel mistic' albero figura, 
Nascer sente vigor nelle sue membra 
Cbe a nuova il tragge e più gentil natura , 
Tutto il favore in se raccoglie e assembra 
Dei Numi e in quel si affida e rassicura, 
Di Venere risente i spirti ardenti, 
Prova i dolci di Amor nuovi tormenti . 
lViii. 

All' alta lor divinitadc innante 

Urail prostrato, esclama , e chi son'io, 
Che (issar possa nel divin sembiante 
De' Numi eterni il debil guardo mio ? 
Come esser può eh' abbia n per me le sante! 
D' Olimpo sedi poste oggi in oblìo ? 
Qual mai cagion dalla sua pura stella 
A me col figlio suo Venere appella? 

E tu, Nume, chi sei, rivolto a Imene, 
Pieno di meraviglia soggiungea, 
Tu ignoto a me ilnor, su queste arene 
Qual sorte a me li guida o fausta o rea 7 
E ver cbe a me presenti auree catene, 
Ma qual ti muove portentosa idea, 
A1W che arrechi a me di servitude 
Laccio temprato su celeste incude ? 
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Si 

II Dio risponde; dal mio ciel disceso 
A te ne vengo per compier di Amord 
E di Venere il nuovo non più inteso 
Miracol che in te desta elio stupore : 
Ardi alla Gamma ond'è tuo petto acceso, 
Avvalora tue fibre a tanto ardore, 
E il mio potere che dell' uom protegge 
Il futuro destino a te sia legge . 

Liti, 

Mira la face che all' etereo fuoco , 

Cui vita è al tutto, accesi io di mia mano, 

Con lei le tede nuziali infuoco, 

E fugo esperdo ogn' altro ardore insano, 

Mira l'aurea catena, a impuro giuoco 

Con lei non strìngo in talamo profano 

Dei bruti a paro le corporee salme , 

Ma 'in laccio eterno annodo i cori e Y alme . 

LXIt. 

Rivolgi il guardo a lei che a te dappresso 
Il fianco posa e ne' tuoi rai si affisa, 
Or ch'io la rendo al tuo giulivo amplesso 
La parte a te rapita in lei ravvisa , 
Finch' ella viva offrile in don te stesso, 
Che sol per morte andrà da te divisa , 
E apprendi di natura i bei misteri 
Tra i mille tuoi diletti lusinghieri. 
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In cosi dir dell' un la destra stringe 
Nella destra dell'altra e l'incatenai 
Scende tosto dal cielo e i Numi cìnge 
Nube sottile candida e serena, 
Mercurio in ver 1' Olimpo il voi rispingé 
E solo a Giove innanzi io raffrena , 
E già ne invola al loro citnid' occhio 
Venere, Amore e Imen l'aereo cocchio. 

Dispare il cocchio e per le vie del Sole 
Nei vortici del cielo si nasconde; 
Nuovo portento dall'eterea mole 
Sulla terra all'istante si diffonde; 
Ecco la fronte e il sen. di bianche stole 
Velata allo spirar d'aure gioconde 
Donna d'alta beltà, d'alto decoro 
Scender compagna ad abitar con loro; 

Era colei che di Giunone a lato 
Siede ministra di contenti a Giove, 
La conjugale Fedeltà che stato 
Non cambia e regge qual fin' oro a prove ; 
Spediala Giuno dal suo tron stellato 
A far lieto per grazie ignote e nuove 
Quell'ordito da Imen laccio tenace, 
Che se il protegge amor più alletta e piace. 
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LXVI. 

pinnta 1- «mabil donna , all' aer vano 
Di rose e miili va spargendo un nembo 
Clie olezzatiti di nettare sovrano 
A infiorar vanno della terra il grembo , 
Discioglie a un tempo con celeste mano 
Del manto suo divin questo c (mei lembo, 
E sopra la (i lice erbosa sponda 
Il talamo novello ne circonda. 

LXVII. 

Androgino confuso a tai portenti 

Stupor di (pianto veda iu mente avvolge, 
Nella dolce tagion de' suoi contenti 
Teneramente i rai da pria rivolge, 
Indi prorompe in amorosi accenti 
Clie svelano i desir die in sen ravvolge, 
E a lei rapito in estasi soave 
I caldi affetti suoi spiegar non pavé . 

0 tu, dicea, di me parte migliore 
Clie pago de' miei mali mi ridona 
Quel Dio clie offesi, e giusto in suo furore 
Su ine stese la man che irata tnona, 
Astro per me sei tu, di vivo amore 
Astro ebe al mio voler splende e consuona, 
Astro che me quasi dall'onde assorto 
Guida a scemo ; ampio, felice porto, 
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Lxlx. 

Pai guardo tuo qual arde, e qual sfavilla 
Vivido fuoco ani ma t or celeste, 
Di cui, mentre ne beve la scintilla, 
Il cor la fiamma odora che l' investe ? 
Ahi! qual da'labbri tuoi sì muove e brilla 
Riso foriero di tue voglie oneste ? 
In lui l'alma si appaga, e sol vaghezza 
Ha di sì nuova incognita dolcezza. 

LXX. 

Vieni, o diletta mia, la bella faccia 
Rivolgi e al mio pregar ti rasserena, 
Vieni e intreccia le tue colle mie braccia 
E ins'iem forniam di amor dolce catena, 
Ogni soverchio dubitar discaccia, 
È il ritardo, e il timor barbara pena, 
Vieni, o soave del mio cor deliro, 
Vieni, o bella cagion del mio sospiro. 

Ah ! Te non renda il pudor tuo gentile 
Schiva ad Amore, e ad Imeneo ritrosa, 
Ah! che sol turba fiamma impura e vile 
L'aureo candor di cui ti fai gelosa, 
Vieni dell) anni tuoi nel lieto aprile, 
Vieni, o di Flora onor purpurea rosa, 
Vieni nel bel fragor dell' oncatade, 
Vieni nel bel fulgor della heltade. 
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LXXTI. 

Ogni spirto a lai detti si rinfranca 

In lei che fean tema e stupor confusa , 

I suoi pregi contempla e ardita e franca 

La fa onestade die nel petto ha chiusa : 

Vuole essa pur, ma in suo voler poi manca, 

Or' anela , or concede, ora ricusa , 

Oh! come adorna ogni suo merto e accresce 

Tanto ondeggiar che in lei si alterna e mesce. 

LXXIII. 

Sta di modestia virginale armata 
Dell'innocenza sua vigil custode, 
E benché al rito maritai serbata 
Averla in pregio oh! come esulta e gode, 
Oli ! come apprezza verecondia e grata 
Ne scende al cor di lei l'amica lode, 
Oh! come un lungo desiar più vaga 
La rende, e il vanto di vittoria appaga. 

Combalte e cede, ma nel suo servaggio 
Seco i costumi nuziali porta, 
L'altrui trionfo non le reca oltraggio, 
Pari è ognun nell'onor che ne riporta, 
Non ha sul vinto il vincitor vantaggio 
Aver pugnato a lei gran laude apporta , 
Bella è la pace ed è comun la gloria 
In sì cara alli Dei lieta vittoria . 
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Vittoria lieta , e a sommi Dl-ì sì cara, 
E ne dierono segno in quel momento ; 
Il Sol con luce fiammeggiò più chiara , 
E fè plauso tonando il firmamento , 
Piovvero influssi li astri in bella gara 
Di diletto , di pace , e dì contento , 
Seco ne rise e n'esultò Natura 
Resa di suo trionfo ornai sicura . 

Salutaron cantando augei canori 

La dolce unione in sì festivo giorno, 
II prato e il colle si ammantar di fiori , 
Vesti fronda novella il faggio e 1* orno,. 
Geniali aurettc unite in vaghi cori 
Sparser profumi susurran do intorno, 
E al batter lieve di lor placid' ale 
Ne fer ricolmo il letto nuziale. 
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fi) fi) Platone quel massimo tra i filosofi, Unto ha ra- 
gionato dell'amore , da aver perfino fatto parlare Erissimo- 
co sul sistema doli' amore delle piante, e di quanto la natura 
ha generato. Filosofando poi sulle cause che fanno nascere 
l'amore tra li uomini, ha introdotto a dialogizzare Aristo- 
fane , Socrate e Agatone, in quel suo tanto celebrato li- 
bro, die ha titolo il Convito, nel quale dopo avere esposte 
sublimi idee sull'amore sentimentale , scende anche a dir* 
dell'amore sensuale, ponendo in bocca di esso comico Ari- 
stofane una bizzarra descrizione dell'Androgino. L'allego- 
ria di questo, poemetto è tratta dalla favola che egli, ne ha 
ordita, ed ceco ne il tenore, giusta, la litterale traduzione 
fattane dal Sig. Dardi Bembo » La forma di ciascun' nomo 

■ era rotonda, avendo attorno ia schiena ed i lati quattro 

■ mani ed altrettante ginocchia; medesimamente due volti 

• attaccati al collo rotondo, «dal tutto simili, una lesta sor 
« la, ebe aveva 1' una e l'altra faccia volta in contrario, 

• quattro orecchie, due e qualunque altra cosa, 

« come da queste può chiunque congetturare convcnevol- 

« mente erano di corpo robusto , e di animo superbo , 

« per la qual cosa tentavano di combattere co'Dei, ed ascen- 
o dcro a! cielo, come scrive Omero di Efialto, e di Oto. 

Dunque Giove e gli altri Dei consigliarono cosa si avesse 

• * fare, intorno a che non era piccola l'ambiguità nei!» 
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« quale si ritrovavano . Perciocché non sapevano come uc- 
« ciderli, o fulminarli coinè fc' dei Riganti; conciossiadiè 
o estinto il genere degli uomini, il culto umano , e la gene- 
razione de' Dei se ne periva, nò stimavano che fosse da 
n permetter loro il perseverare in tanta insolenza . Alla line 
« Oiove appena manifestò il suo parere. Ho trovato, disse 
n egli, in che modo si possa fare, e che essi rimangano uo- 
" mini e siano più modcsii , e ciò awenirebbe , se si faces- 
« sero più deboli . Ora qualunque di loro in due pat ti divi- 
« derò , ed insieme si renderanno più deboli, e ciò eziandio 

* a noi tornerà ad utilità maggiore poiché in numero si fa- 
ti ranno più. Se ne anderanno ritti con due ginocchi . Che 
n se iti nuovo saranno lascivi, un' altra volta li dividerò in 
« due, affine che appoggiati sopra un ginocchio solo , come 

- loppi siano astretti a saltare . Dettosi questo parti cia- 
n scheduno in due parti, alla similitudine di coloro, che 
« dividono gli ovi per condirli nel sale, o si segano con i 

* capeglt Poi che fu cosi divisa la natura degli uo- 

« mini , coneiossiachè ciascheduno desiderasse la metà di se , 
. tra loro concorrevano, c gettandosi le braccia attorno, si 

- abbracciavano 1' un 1' altro desiderando di congiungersi in 
. uno, onde mancavano dalla fame e dallo stupore, non 

« sapendosi inai Quindi veramente da quel tempo 

. nacque negli uomini un eambievólc amore, pacificatore- 
« della primiera natura, fonandosi essi di farsi uno di due, 
. e di medicare alla natura degli uomini 'te. . 

(3) Platone in detto Convito fa osservare da Pausanti! 
Che ■ due sono le Veneri ; l' una più vecchia e sema madre, 
n figlinola del Ciclo la quale ancora chiamiamo celeste, e 
. l'altra più giovane, generatala Giove e da Dione, la 

* quale appelliamo volgnrc e comune . 

(/,) Orla lonantem credtdimus Jovem 

Regnare . 

Homi. lib.ì,Od,5. 
ffi) I più Moti amoreggiaminti di Giove sono compresi al 
Cip. 38 àtW Antologia nel seguente distico; 



Zfìt Kuxvoe, Taùpot, Eórupot, X/wtèf li Fpura 

JW&ff, Etlfuinif, Affilatiti ia*«i)t. 
(6) Europa figlia di Agenore re di Fenicia , a sorella Ai 
Cadmo fu amata da Giove, il quale per rapirla si cambiò 
in toro, e sul dorso la trasportò per mare a quella parte 
del continente che dal nome suo è detta Europa. Ovid, 

* Jupplter Europam f prima e<t ea gcntis origo ) 
" Dilexit, tauro dissìnrri!im!i- rifinì . 
{7) Giove prese la forma di Aquila per raggiungere Aste- 
ria sorella di Latona, trasformata in coturnice: 

■ Fecit et Aste.ritn aquila Iridante termi » . 

Ovid. lib. 6, Metamorf, veri. 108 . 

(8) Variano i mitologi sul conto della favola di Ganimede, 
Quelli che seguano Omero lo vogliono figlio di Troe re dei 
Trojaui; altri con Igino, fav. 171, dicono esser figlio di Lao- 
mcdonte, 0 di Erittonio padre di lui. In qualunque manie- 
ra stato sarebbe della stirpe de' re Trojan! , e Virgilio per- 
ciò ha ben dello 1 et rapii Ganimedi! honnres i> . Non sono 
neppure uniformi sul modo del ratto. Omero vuole che non 
Giove per amore della sua bellezza lo trasportasse nell'Olim- 
po, ma bensì li Dei perchè di Giove fosse il coppiere. Al- 
cuni dicono che Giove in Aquila si trasformasse per rapirlo , 
altri che veramente dall' Aquila sua rapir lo facesse. Non 
inanca chi ha asserito averi; avut» tnngu 1' apoteosi di que- 
sto leggiadro Giovinetto, da che rapito da Tantalo, e non 
da Giove , morì nel combattimento che ebbe luogo , allorché 
Ilo suo fratello corse contro esso Tantalo per rilorglielo, e 
che Giove e li Dei impietositi lo trasportarono in cielo. Ci- 
cerone nel lib. 1 delle Quest. Tuscul. condanna Omero per 
simili finzioni, in proposito di esso Ganimede, che le ordi- 
sce per trasfondere nelli Dei le turpitudini delti uomini. «Fin- 
■ gebat kasc Homerus et humaria ad Deus transferebat : di- 
« trina maltem ad noi. » 

(9) Danae figlia di -Aerisi» Re d'Argo rinchiusa in nna 
torre di acciajo fu da Giove fecondata, che si cambiò ia 
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pioggia d'oro per introducisi, e le fere dare alla luce Per- 
ico . Ovid. Metamorf lib. 4 fav. iS geautque 

■ Tfon patat esse Deiìm (neque enim Tonitene putabat) 
« Perseo .- quem pluvio Danai- eoaceperat auro . » 

(io) Sotto le spoglie di Satiro Giove ai fece credere Lieo 
Re di Tebe ad Antiope figlia di Mitteo , e moglie poco avan- 
ti repudiata da esso Lieo , e ne ebbe due figli Zeto e Anfione. 
« , ... ut satyri celatus imagine t pulchram 
" f"PP'ter implerit gemino Nycteida f&tu « 
Ovid. Metamorf. lib. 6 veri. no. 
fu) Semele, il di cui corpo, come dice Ovid. Metamorf. 
lib. 3 fav. 3 mortale tumultui 

• Ifon tulit tethereos , donisque jugatibus arsa. .. 
figlia di Cadmo Re di Tebe, fu amata da Giove, e da' loro 
congressi fu concepito Bacco . Ingannata però dalla gelosa 
Giunone chiese a Giove che le apparissi con tutta la sua di- 
vinità . II Dio non potè mancare al giuramento di soddisfa* 
re a qualunque sua richiesta , ed essendole apparso con tut- 
ti i suoi splendori rimase arsa ed incenerita . 

(12) Dice Ovid. he. cit. lib. 6 fav. 3 veri, log parlando 
di Giove. 

■ Feci! olorinis Ledam recubare sub alis ■ 

Era Leda figlia di Testio, e moglie di Tindaro Re di Ebalia. 
Mentre ella si bagnava nel fiume Eurota, Giove trasformato 
in cigno le volò in grembo . Concepì subito un ovo ed aven- 
dolo partorito nella città di Amicle , ne uscirono Polluce ed 
Elena , onde questa ha ragione di dire presso lo stesso Ovid. 
£roid. 17. 

• Dal mihi Leda Tovem cygna decepta parentem 
' Qua? falsarti gremio credula fovit averti . • 

Partorito poi 1' ovo primo ne dette a luce un secondo gene- 
rato da Tindaro , donde vennero Castore e Clitennestra mo- 
glie di Agamennone . Quanto furono virtuosi Castore e Pol- 
luce, il quale come figlio di Giove essendo immortale al-, 
terni con esso Castore la sua immortalità, altrettanto Eie- 
n i e (Jitennestra (asciarono pei loro delitti e infedeltà con- 
iugali nome e ricordanza, vituperevole. 
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{l'i) Proserpina figlia di Giove e eli Cerere tu da Plutone, 
frhe erari* innamoralo , rapila mentre stava cogliendo de' fio- 
ri , alcuni dicono sotto il monte Etna in Sicilia, altri nell'At- 
tica, ed altri nella Tracia, e divenne regina dell' Inferno. 
Vi è però chi sostiene non essere stata Proserpina condotta 
via da Plutone, ma bensì da Ardonèo ovvero Orco re dei Mo- 
lossi . Quid. Metamorf. lib. 5 veri. 3g i . 

« Qao dum Proserpina luco 

■ Ludit , et aut viola.?, atti candida Ulta carpii 
« Pene simul visa est, dilectaque, raptaque Diti 
• Usque adto est properatus amor. ■ 
(H) Nettuno, convertilo in Toro, arno A.rne figlia di Eo- 
lo, secondo che dice Ovid, loc. cìt. veri. tiS, e Diodor, 
lib. 5. 

. (.5) Ifiroedia, moglie di Aloo, fu amata da Nettuno , e ne 
ebbe da questo , trasformato nel fiume Enipco , Oto ed Efial- 
to, i due Giganti. Orici, loc. cìt. veri. 116. 

(16) Igino, fav. 188, racconta die Nettuno trasformato in 
Ariete, amoreggiò con Teofane figlia di Bisaltide. 

(17) Melanto, era una Ninfa tanto amata da Nettuno, 
che per rapirla prese la forma di Delfino . 

Ne' seguenti versi delle Metamorfosi, loc. cit. così Ovidio 
va precisando tutti questi varj amori del Dio Nettuno 
« Te quoque mutatum torvo, Ifeptune , juvenco 
■ Virgine in jEolia posuit ; tu vivai Enipeus 
a Gignis Aloidas; Aries Bìtattida fallii. 
« Et te flava cornai frugum mìtìtsima mater 
- Sensit equum : te senti! equum crinita colubri! 
•l Mater equi volucris .■ sensit Oelphtna Melanina . • 

(18) Dafne, figlia del fiume Penco, fuggendo da Apollo 
di lei passionai amen te innamorato , fu trasformata in lauro, 
eh' è il simbolo della purità. Apollo se ne formò la sua co- 
rona, e la destinò anche alla fronte delli Imperatori, delli 
Eroi, e de'Poeti. Ovidio, Metamorf. lib. t , fan. g, veri. 

ss,. 

■ Cui Deus: al quoninm conjux meo non potei esse 
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• Àrhor tris , certe dixil, mea: scraper hahe.bant 

• Te coma , le eitharee , re notine, laure, pharctrte, 

* Tu dacibui lietis oileris, cum fata trìvrnphum 

* Vox carici, et longas viscnt Capitolìa pompai, ec. ec. 

(ig) Giacinto, era un giovinetto che Apollo amò ^nera- 
mente, e fattosene geloso di Zefiro 1' uccise, * poi In cangiò 
in un fiore che conserva il nome di lui. 

(20) Issa, era una delle tre figlie lii Macareo, Redi Lesbo 
e figlio di Giove e di Cirene, le quali dettero il proprio no. 
me a tre città Issa, cioè, Miiilcne, e Mctimna. Fu amata 
da Apollo allurcliè in esigilo itali' Olimpo abitò in Tessaglia, 
facendo il pastore. Diodor, lìb.6. 

(11) Saturno nell' occasione de' suoi congressi con Fillira 
figlia dell' Oceano , temendo esser sorpreso da Qpi sua mo- 
glie, si trasformò in Cavallone generò il Centauro Chiio- 
ne. Cosi Vlrg. lib. 3 Geòrgie. 

« Talli et ipie jubcni ovr-frr i-tj'm't! <-<ir.iiin 
■ Conjugis adventu pernix Saturni™ , et altura 
« Pelion kinnitu fugicns impigrii acuto. 
(32) Erigone , secondo Igino , era figlia d' Icaro , il quale 
da Bacco era stato ammaestrato nella propagazione delle 
Viti. Questa giovane essendosi uccisa pel dolore della morte 
del proprio l'idre, Bacco che I' aroma, la trasportò fra le 
coslellaiioni , ed è quella propriamente delta la t'ergine . 

Arianna, figlia di Minosse Re di Creta, fu abbandona- 
ta sull'isola di Nasso o Dia da Teseo cheraveva rapita do- 
jiu averlo salvato dal laberinto. Bacco nel suo ritorno vin- 
citore dall' Indie ve la incontrò , e divenuto suo amante do- 
pa che ella fu mol ta, collocò trai! astri la sua corona. O'-id. 
nel. lib. 8 delle Meiamorf. al veri. i;4. 

n Protinut Argides rapta Minoide Diam 
... Vela dedit, eomitemque suam crudclis in ilio 
« Litote destituii: deserta et multa quereliti 
« Amplexusqae et opem Liber tulli; iitque perenni 
a Sldere elara /orci sumptam de fronte coronam 
1 Immilli errici, a J 
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'■/'.) Siringa, Ninfa, ri' Arcadia) Cu amata. dal Dio Pane. Per 
serbare la sua verginità si pose a fuggire. Egli la raggiunse 
al (ionie Ladone , ed ella chiesto soccorso alle Najadi sue so- 
relle, la cambiarono in canna. Pane allora ne compose un 
ì stranienti), a cui i Greci danno tuttora il nome di siringa. 
Ovid, Mctamorf. lib. I , j»ra. 706. 

« Panaque cum prentam libi/am syringa putaret 
- Cnrpore prò Nymphm calamo! tenuissc paluilret . 1 

(s5) Éndìmiohe, pastore della Caria, era nipote di Giove 
c figlio di Etiio . Sorpreso neU' atto di far carezze a Giunone 
fu condannalo a un sonno perpetuo , o come altri dicono di 
trenta anni. Si racconta che Diana ossia la Luna veniva 
«ella notte a riposarsi con lui e che perciò n' ebbe de' figli . 
Vogliono non pochi che questa favola tragga origine dal con- 
hirlcrarc Endimione per quell'Astrologo che prima di ogni 
atiro fece osservaiioni sul corso della Luna, e dicono v' Lu- 



pi e della Ninfa Naia, fu amato da Venere, e n' ebbe da lei 
per tìglio Enea, il quale lo condusse seco in Italia dopo l'in- 
cendio di Troja . Morì in Drapaui uella Sicilia , ed linea gli 
dette sepoltura presso il monte Erice . 

(17) Adone nacque dall'incesto di Ciniro Re di Cipro, e 
di Mirra sua figlia. Venere lo amo ardentemeinte . Fu alla 

cambiasse in detto cinghiale per gelosia, ed altri credono 
Apollo, per vendicarsi che Erimanto suo figlio fosse rimasto 
cieco per avere veduta Venere nuda in un bagno tra le brac- 
cia di Adone, Ovid. Metamorf. lib. 10/av. il. 
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ÀL CANTO II. 



(i) Il Co». Marino di Napoli nel tuo Poema dell'Adoni 
al Canto IX, alt. 5i parla dì sé stesso nella persona di Fi- 

• Nacque colà nella felice terra 
» Che la morta Sirena in grembo serra, 
Quando la prima volta venne in luce questo poemetto fa 
1" Autore onorato anche di troppo dal Giornale Arcadico di 
Roma , Febr. l8ao , pag. i83 , per averne reso conto . 
Spiacojnegli peraltro clie il dottissimo redattore dell' arti- 
colo lo incolpasse c aver prodigato troppo alle iodi al gra~ 
« to stile dei Cav. Marino, e alla traduzione à" Omero che 
• il Cesarotti diede In Versi; ninno essendo (prosegue essó 
« redattore ) a questi di , che abbia fiore di senno italiano , 
■ e non sappia qualsia l'opinione de' buoni intorno aue'due 
scrittori. Il gran Metastasio e il grande Alfieri molto li ap- 
paiavano. L'uno a sua dichiaratone si facea pregio ri- 
crearsi ne' componimenti del Marino; l'altro al Cesarotti 
rispondeva, che nel nuovo suo scrivere doveva rintracciare 
la verseggiatura di lui. Con tali appoggi l'Autore si rasse- 
gna di buon animo alla incolpazione di che si tratta. 

(a) Angelo Malia di Parma poeta celebratissimo , noto 
Specialmente fra i tanti suoi classici componimenti, per i 
molti sopra i pregi dell'armonia. Dice giustamente di esso 
ài dotto Autore delle annotazioni alla starna 48 delle Sdruc-> 
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^lole dirette da esso Man a all' Ab. Cesarotti i L'autore , fi 
* Malia , può esser giustamente il Cantore dell'Armonio , 

■ tanto di questa guardata in se stessa e in tutti gli effetti 

■ eil aspetti suoi, egli primo in Italia ha trattato ne' suoi 
« versi, tessendone tompon finenti di varie specie». Devo 
<fui notare che egli pure Ila trattato il tema dell' Androgino 
per Pione. Il suo sciolto però, come trovasi nel Tom. i , 
pag. 117 delle sue poesie pubblicate in Pisa dal Capurro, an- 
no 1616 non era da me ronoseiuto nella prima mia stampa 
31 questo poemetto dell'anno i8i;j. Vennemi posteriormen- 
te sotl' occhio , c mi feci plauso essermi incontrato nel ge- 
nio di un tanto degno scrittore quale è il Halli . 

(Il Giuseppe Parini di Milano poeta classico , morto in 
questi ultimi tempi, e noto in specie per i suoi Poemetti 
sul Mattino e Sul Mraiogiorno, che formeranno sempre la 
deliiia e 1' ammiratone di chi è dotato di fino intendimen- 
to , o si abbia riguardo allo stile poetico di cui sono corre- 
dati, 0 alle imagini c ai sali di cui abbondano. 

(li) 1} defonto dultissimo Ab. Melchiorre Cesarotti Ira li 
Arcadi Meronte Larisseo , Professore nel)' Università di Pa- 
dova sua patria, distìnto per la sua grande letteratura, ó 
poeta di sommo grido, di cui tra le opere maggiori abbia- 
mo una versione dell' Iliade di Omero, e al quale siamo te- 
miti conoscere quanto si crede che abbia scritto tra le sue 
imprese guerriere Ossian il gran cantore Celtito. 

(5) Il Conte Vittorio Alfieri di Atti morto , non sono moU 
ti anni, al quale deve il Parnaso Italiano un completo Tea- 
tro Tragico, di cui era mancante. Egli ha la gloria di aver 
segnata una via da battersi ai felici ingegni, avendo ormai 
trionfantemente dimostrato che la Toscana lingua può so- 
stenere la dignità del Greco coturno . 

(6) Il Cav. Vincemo Monti di Ferrara che tanto onora la 
Repubblica delle Lettere con le sue prose, e i suoi versi. Si 
sceglie la celebre sua Cantica sulla morte di Ugo Buss- Ville 
per rammentare alcuna di quelle più felici produzioni che 
Gli danno diritto all'immortalità, sebbene coti egual plauso 
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>ì fosse potuto ricordare il suo Aristodemo, non meno che 
tutti li altri lirici componimenti , nei eguali grandeggiano 

Insidia ili siile. 

(7I II Cai. Ippolito Pindemontt? di Verona, uno dei più 
castigati ed dej-anti scrittori in poesie di vario genere che 
renila onore in Italia alla corretia lingua Toscana. 

(8) It Sig. Gio. Gherardo de' Rossi Romano , che oltre es- 
sersi distinto per molti giocondissimi scherzi poetici, favu- 
le, ed anacreontiche, ha meritato il nome del più ameno 
epigrammista Italiano. 

•tj) Il Sig. Ab. ClementcBondi di Mantova delle cui Poe- 
sie 1' Editore di Nizza, An. 178^, così giustamente intinse 
V elogio 1 Moti è maraviglia che le Poesie del Sig. Clemente 
11 Sondi piacciano generalmente ad ogni ceto. Una certa 
1. naturai grazia che seduce, una piegante semplicità die 

■ sorprende, versi brillanti ma sema caricate miniature, 

■ pensieri scelti, spiritosi e nuovi, pitture vive, spiccate e 

■ di bene imaginato disegno , sono i distintivi che le carat- 
ilo) La Signora Diodatn Sabino di Torino ha fino dai 

suoi più giovanili anni destata 1' ammirazione dei dotti 
co' suoi lirici brillantissimi versi, ed ha arricchito certa- 
mente il Parnaso d'Italia di un nome, che può andare a 
paro, se non forse correr più di quello di Veronica Oain- 
bara, di Vittoria Colonna, di Gaspara Stampa, di Selvag- 
gia Borghini, e di qualunque altra Donna, che abbia potu- 
to far dire di se, quello che appunto l' Ariosto già disse del- 
la Gambara: 

> Veronica da Gambara è con loro 
» SI grata a Febo , e al santo Aon io Coro u. 
(11) La Signora Teresa Bandettini di Lucca, tra li Ar- 
cadi Amarilli Etrusca . Senza parlare de' tanti altri suoi me- 
riti in scienza e letteratura, Ella può con ragione ch> .marsi 
il genio della Poesia estemporanea, e di lei può dirsi, quel- 
lo che già diceva di se Ovidio : 
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■ Bit Deus in nobis, agitante ctìfeteimut ilio • 
Fila [i ri rape (;i a su quanti ^ iiil issimi ini;n uvisatori hanno 
cantato fino al presente giorno, e può chiamarsi il decoro 
dì questo primo genere di poesia, che inutilmente invidiano 
all' Italia le altre euhe nazioni dell' Europa, dovendo eia- 
scuna confessare die è una privativa dell* armoniosa Tea ca- 
lia favella. 

(12) Il Sig, Dottore fiió. Domenico Anguille*! di Pisa, 
fra gli Arcadi Aretalle Prìenense. È tutto detto di ini quan- 
do si ripete ciò che ne ha osservato un dotto Giornalista, 
rioé ■ che scrive con molta eleganza, e sa la sua lingua, 
» qualità aliai meno frequente di quello che per avventura 

aver può dei compagni nello eccellenza dulia sua lirica 0 

Bi.miii'rì fa travedere un poeta fallo per ristabilire 
■ i* onore, assai depresso da molti aiuti dell' Anacreontica 
1 Italiana » non trova emulo alcuno ue! componimenti le- 
pidi e giocosi, in cui al dir troppo o licenzioso, 0 faceto, o 
satirico del Berni e di altri, ha sostituito la lepidezza e il 
brio della Musa piacevole di Dorai, dì Chimi icn, dì Voltai- 
re, de la Chapelle e di altri, che con le loro opere hanno 
arricchito il Parnaso Francese , e cosi ha dato all' Italia un 
genere di poetica o poco conosciuta, o poco gentilmente 
trattata dalli Scrittori di 

" Attici sali , e di canori scherzi » . 

(il) Il Sig. Can. Pietro Ilagnoli, mio dottissimo Collega, 
Professore dell'Università di Pisa, di cui abbiamo varj Poe- 
metti alle stampe; che quantunque ripieni di graiia c di ve- 
nustà non sono che un piccolo saggio del grand' Epico La- 
voro, il Cadmo che ha collocato l' illustre Scrittore ne' più 
alti seggi di Parnaso . 

(!.',) Il Sig. Giovanni Rosili! di Firenze altro mio dottis- 

■noi gran meriti nella letteratura la qualità di egregio Poeta 
in qualunque genere di componimento imprende a trattare, 
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o sia che si consideri là Tivczxa delle imagini, e la nobiltà 
dri sentimenti, oppure si ponga attenzione all' energia dello 
itile, ed alla eleganza e nitidezza di un fraseggiare sempre 
animato e corretto. Sta per lui il suffragio dei dotti sul con- 
to di tutto ciò che ha fin qui colla stampa pubblicato, ed in 
modo speciale per il suo poemetto intitolato la Gara a" O- 
meio e di Esiodo , ed un testimonio irrefragabile egli ne 
presenta nel premio che ha riportato per i Canti sulle Noz- 
ze di Giove e di Lattata, considerati come uno dei migliori 
prodotti d' ingegno e di lingua. 

(l5J « Brachia Silhonia candìdiora nife » . 

Ovid. Amor. lib. B, Eleg. 7. 
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NOBILISSIMI SPOSI 



In siimi niiiirn n qmtlr vnstre Ditto 
Lt qua rilmeatr il sernln abbllnmimi . 

Putii. Si.ji. ig pari, i* 



Vera arnistade che dall'ore prime 
Di virile stagione infino a questi 
Anni già presso alla senile etade, 
Illustri Sposi, me d' affetti unisce 
Col legame pili saldo a' sacri lari 
E alli alberghi paterni , ove le prime 
Fu dato a voi spirare aure di vita , 
Questa vera arnistade oggi mi chiama 
A salutar quel fortunato giorno 
Che in fortunato imen vostr'alme accoppia . 
Opra è degna d' Amore il qual si abballa 
Nello splendore di virtù, nel puro 
Condor dell' innocenza , e net ridente 
Fiore di venus/ade e giovinezza . 
Come si fausto di con bianca pietra 
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Non segnar io , io che il vagir, le voci 
E il mal costrutto dir de' vostri labbri 
Lattanti ancora uso ad udir mi fui, 
Io che i sorrisi, e i vostri giuochi accolsi, 
lo che de' vostri genitori amanti 
Crescer vidi il contento in un con li anni 
Che in voijaceansi adulti, e lifea lieti 
Largo tesoro di virtù gentili? 

0 soave d'Imene aurea catena 

Che componean le grazie, e amor temprava 
Al puro fuoco ove li strali infiamma 
Qualar duo cari avventurati fere , 
Ah ! te protegga il cielo , il del ti asperga 
Di feconde rugiade , ei che ti ordco . 
Ma a che d'amore, delle grazie, e imene 

1 vanti e V opra celebrar mi attento, 
E come dir che di lor' arti è dono 
Quel vincol santo che in beato innesto 
fostre chiare famiglie insieme unisce 
Frutti a produrre onde si allegri Alfea 
Me disdegnosa guaterà la scuola 

De' vati novatori , ma non temo, 

E i gran maestri , e i grand" esempi io seguo , 

Di Mas-ville tu pur saggio cantore 

Ribrezzo avesti ad invocar lemuri, 

E larve , e maliarde , e non Ciprigna , 

Non li Ampn e le Grazie , aUor che un inao 



Ti chiesero festivo illustri tede 

Cai plauso dava la città di Giano. 

Deh ! o chiaro cigno, ch'alto onor portasti 

A Italia nostra, dal sublime seggio 

Di gloria ov'or soggiorni a noi rapito, 

Non fia discaro a te ch'io qui ripeta 

I concetti tuoi degni , e d'altra forma 

II subietto tuo nobile rivesta . 

E che sperar potrà chi prende a norma 
Borea! genio che distrugge ogn'ara 
D' allegorica nume , e fier proscrive 
il dolce canto di gamelle muse ? 
Ei non più plettro o cetra , arpa sonante. 
Fuol che il Bardo perquota , e che P accordi 
Béventi al/ischio, e alsuon delle procelle, 
li aerei spirti, le meteore, i nembi, 
Li spettri son le deità che invoca , 
Si , queste son le deità presenti 
Che in lui destano imagini, danfoga, 
Deirestro a'voli, e voce danno a' carmi . 
Il tutto è figlio di natura , è figlio 
Della rupe il torrente , è figlio il ferro , 
Della fornace, delle nubi il vento, 
Ed è la nebbia della valle figlia ., 

E sia pur ver che figlio di natura. 
Sorge tutto il creato, e che ni/m 'altra 
Cagion più vera nel creato splende . 

*,' 
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E che però ? Nulla può/orse f arte 
Più bella a far natura, e a far più viva 
La maestà delli splendori suoi ? 
La gemma orientai luce fiammeggia , 
Rifulge Coro, non perchè son figli 
Della natura, ma perchè li sgombra 
L'arte maestra dal natio squallore . 
Regul matrona sdegnerà d'ornarsi 
Dì gemme , d'oro e porpora lucente, 
Per ir negletta in scarmigliate chiome 
E al nuda corpo suo senza far velo ? 
E perchè diè natura alluom la voce , 
Non dovrà F uomo al magistero , all'arte 
Educarla, comporta, e in rauco suono 
Di venti e flutti fia che imiti il rombo ? 
Dunque la Grecia e il Lazio han stanche ornai 
Nauseando con infinti modi 
D'allegoriche imagini , le orecchie 
Schive a' mitici accenti ? E Italia apprende , 
E Italia apprezza, e Italia segue , ahi scorno 
Sì ree dottrine che Corigin prima 
Ebbero sotto il del del pigro Arturo ? 
O Italia , o non più Italia , mentre i lagni 
Antichi muovi su li onori tuoi 
Che t'involaro le Iperboree genti. 
Da per te ti dispogli di quel vanto 
Su cui por non osaro ardita mano ? 
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Ahi! non rimembri che finor serbasti 

Nelle sventure tue la nàbil gloria 

D' esser maestra di scienza e ti arti 

A' popoli stranieri ; anzi servile 

Imitatrice de' modelli altrui 

Le tue impronte abbandoni , e i lauri tuoi, 

E discepolo fatta e umile ancella, 

Sul sonante Eridàn , sul bel Sebeto, 

Sul Tebro trionfai, sul placidArno 

Non più vuoi che i gran cigni su i lor vanni 

Ergan liberi il volo spazioso 

Natura a salutar madre feconda 

D'imagini ridenti, e li respingi 

L'aure infeconde a respirar di cieli, 

Ove mesta natura appar madrigna . 

Quindi non più d'epica tromba al suono 

Accoppiano i lor canti ardimentosi 

I sublimi cantori, i quai potriéno 

Ornar le carte di sublimi inchiostri, 

Poi che guardolli al nascer loro Apollo 

Con placido sogguardo e amico riso , 

Solo perchè de' lìomanzier giocosi 

Gestori le nuove piume, ed eco fanno 

A proseggiar fantastico , ed a fole 

Che di fedele istoria profanando 

La veritiera musa, un vario accozzo 

Fan di falso e di ver, che in sua vaghezza. 
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Biempie il genio mulièbre e molce. 

Non io però , Ira gì' Itali cantori 

Cantore tarili, benché mi allegri al sauna 

Della bellica e chiara arpa di Selma, 

Bench' a' lirici modi , e adi estri arditi 

Del gran cantore (T Albione , e al suono 

Dell 'Alemanne celie armoniose 

Bapir mi senta , e addentro il core io provi 

^bisensi di affetto e meraviglia, 

Nò , tal non misoriio d'esser ribelle 

Al Meonio cantor, di Dirce al cigno., 

Alla nobil di Manto epica tromba, 

E di Penosa alla sonante tira . 

Il divino Alighiero, il gran Torquato., 

Il Ferrarese vate imaginoso, 

Il buon cantor di Sorga , e quanti mai 

L'Itale muse coronar di lauro, 

Di si gran nomi all'ara incensi offrirò , 

E suW orme di lor corser sicuri 

L'invidia e il tempo, a debellar fastosi . 

Quindi, o Sposi sentili, a voi fia grato 
Che la mia musa in questo di, ritolta 
Al consueto meditar profondo 
Sopra le Greche e le Latine carte , 
Mentre imprende a far plauso al vostro imene- 
Fatti vi narri che in gran parte furo 
Sogna alle fole delle muse Argive , 
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È rìpeteron le Latine muse . 
E tu, 'leggiadra giovinetta Sposa, 
Cui più rivolgo i miei/estivi accenti, 
Perdona all'ardir mio s'oso segnarti 
Classici esempì di muliebre amore . 
Mille son le virtù che tua bell'alma 
Fan gir superba di sublimi pregi, 
Ma della fede conjugal la dote, 
Ma del tenero amor di amica moglie 
La virtù pura, nuovi nomi ignoti 
Finor ti/uro , e ben li apprendi adesso 
Che dall'ara d ìmen sorgendo lieta 
Al talamo ne corri, ov'kai compagni 
Santo pudore e matronal decoro . 
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DELLA MITOLOGIA DELL' ISTORIA 
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Ipermestba. . 


16 


Artemisia. 


a 


Ero. 


'7 


DlDONE. 




Penelope . 


18 


Cecilia . 
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EvaDNE. 
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Lucrezia . 
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Alceste . 
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Sulpizià. 
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Deianira. 
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Porci a. 
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Cute. 


33 


G101JA . 
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Tisbe. 


23 


Agrippisa. 
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Alcione . 
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Paolina. 




Enone. 


35 


Eponina. 
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Filli de. 


36 


Arria. 




Argia . 


37 


Pantea. 
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C A «ENTE. 
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GuNDEEERGA. 


i4 


Laddamìa. 
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Giulietta. 


i5 


Saffo . 


3o 


Sibilla . 
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SONETTO I. 



IPERMESTRA 



Notte sacra al delitto, empio omicida 
Acciar che dielle un genitor tiranno, 
Di trafitti mariti acute strìda, 
Suore che mano han posta a iniquo ingannò, 

Amor di sposa, orror di farsi infida 

Guerra al cor d' Ipermestra orrenda fanno, 
Giuro esecrato de' suoi passi è guida, 
Di Danao padre e re s' irrita al danno . 

Al letto ov'è Lincèo già si avvicina, 
Ate la spinge , ma frapponsi Amore , 
E a lei dischiude la regal cortina . 

Le cade il ferro, e grida : un genitore 
Fuggi , o Sposo , che a morte ti destina , 
Me serlii poi, te salvo, al suo furore . 
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SONETTO ir. 



Sconvolto è il mar, la sponda opposta il lume 
Addita, e amor di sposa è che l'accende; 
Nudo Leandro al nuoto il petto stende , 
E il flutto irato superar presume. 

Euro il respinge, celi' infrante spume 

Or l'asconde, or l'innalza, ì gorghi ei fende, 

Or gli manca il vigore , or Io riprende, 

Ma invan, dell'onde è a lui nemico il nume. 

Già presso ad afferrar l' amato lido , 

0 Ero, o sposa, esclama, e freddo muore; 
Fere d' Ero 1* orecchio il breve grido . 

Si slancia e vinta da mortai dolore, 
L'amato sposo, il notator d'Abido 
Abbraccia, e spira vittima d'Amore. 



SONETTO III. 



PENELOPE 



Siede all' opra d' Aracne e si addolora 
Penelope d' Ulisse al dubbio fato : 
Ilio già fu, riede ogni duce, e ancora 
Non fa ritorno a lei Io sposo amato. 

Iniquo patto che giurò l'accora, 
Stuolo di Proci le si asside a lato, 
Nel di la tela estendesi , ma l' ora 
Notturna ne scompone il filo ingrato . 

Fede di sposa è a sua virtù difesa, 
Le son d' usbergo amore e castitade , 
Onore armi le porge alla contesa. 

Lascivia pugna, ma vince onestade, 

DÌ duo lustri è il trionfo , ond* ella è resa 
Illustre nome alla ventura elade. 
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SONETTO IV; 



E V AD N E 



!Del morto a Tebe Capanèo le spoglie 
Son queste , di guerrieri il rogo è cinto > 
In cenere e in faville va 1* estinto , 
Su lui l' estrema salmodìa si scioglie . 

Ricca di regal fasto ecco la moglie 
Inoltra il piè nel funebre recinto. 
Grida, Evadne io mi sono, e risospinta 
Arretra il passo, fugge e via si toglie. 

Sopra alta rupe che il rogo sovrasta 

Di nuovo appare, il padre la richiamai 
Ella risponde, im an mi si contrasta 

Di riunirmi al mio sposo la brama : 

Tace e piomba nel rogo , e una sol basta 
Urna ad accorre il cenci- nostro , esclama . , 
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SONETTO V. 



AI. CE STE 



Langue Admeto per febre : Alceste a Pilo 
Chiede qual fine avrà l'aspro malore: 
A te ila , le risponde, se non muore 
Volontaria altra vittima, rapito. 

Chi al tristo sacrificio andranne ardito f 
Manca il core a ciascun, ma bene ha core 
L'amante Alceste, e di consorte amore 
Offrir sua vita a Pluto le fa invito . 

Si uccide , e vivo il serba; ove si vide 
Più gran forza d' Amor? Ma se n' offende 
Natura, e darle aita si decide. 

Mentr'ella a' campi dell'Eliso scende 
A debellar la morte accorre Alcide , 
£ all' adorato Admeto suo la rende . 
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SONETTO VI. 



DEI ANI RA 



Ercole è infido , l' ama Deianira 
Più che se stessa, la funerea vesta 
Del traditor Centauro in don gli appresta, 
Ridestarlo all' amor con quella aspira . 

Eì la indossa e di subito il martira 

Ardor, smania, furor, rabbia funesta, 
Invan tenta disciorsi, e non gli resta 
Che trovar morte sopra ardente pira . 

Vivo l'ascende, ed all'Olimpo vola: 
Che farà Deianira? ha se in orrore, 
E al funesto spettacol non s'invola. 

Nel proprio inganno vittima d' amore 
Squarciasi il petto: è- l'ultima parola 
Ahi eh' io ti uccisi, o amato sposo, e muore . 
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SONETTO VII, 



OLITE 



Chi della reggia alla clorata trave, 

Ahi tristo evento ! per la strozza pendi; ? 

Clite infelice, cui la vita è grave 

Poi che la morte del suo sposo intende . 

Nelle notturne tenebre la nave 
Argoa de'Dollon la via riprende, 
Cizico il re notturna guerra pavé , 
E armato alla difesa al lido scende. 

Cade trafitto in un co' suoi: l'albóre 

Vien del mattino, e questa parte e quella 
Discuopre il proprio inganno e n' ha terrore . 

Clite si uccide all' amara novella, 

E i caldi ancor suoi pianti accolti amore 
Cambia in fonte , e da lei Clile l'appella. 
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SONETTO Vili. 



Leon che fugge, il manto sanguinoso 
Che già Tisbe vestìa Piramo vede, 
Dolor, sorpresa, il vero a lui nascoso 
Gli arman d'acciar la mano e il cor si fiede. 

II feral grido dell' amato sposo 

Giunge a Tisbe , ne trema , affretta il piede, 

L'ultimo accoglie spirito amoroso 

Di lui che muore e aita invan le chiede . 

E quale aita, esclama? a te mi avrai 
Nell'Eliso compagna, ove tu sei 
Con te sarò , con me tu ognor sarai . 

Caldo di sangue il ferro è in mano a lei, 
Su lui si getta, e a morte chiude i Fai: 
AL , perchè odiar tal fede uomini e Deir 
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SONETTO IX. 



ALCIONE 



V ago auge! letto che del mar la sponda 
Alberghi, e il nido in lei formando vai, 
So che l' antica doglia tua profonda 
Rammenti ognora con afflitti lai . 

So pur che il tuo Ceìce in mezzo all'onda 
Naufragando perì, so che i tuoi rai 
Fredda salma il trovaro sull' immonda 
Arena, dove mesta ora ti stai. 

Infelice Alcìon, comune il fato 

Al caro sposo tuo volesti, e il duolo 
Ti spinse a morte dentro il flutto irato . 

Ma ti amarori li Dei, vestisti al volo 

Con lui le piume, ed è il tuo canto usato 
Dirgli ch'ami ed amasti ognor lui solo. 
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SONETTO X. 



ENONE 



0 possanza d' Amore , o fé di sposa ! 
Paride è infido, e l'ama ancora Enone: 
Vile adultero ! il giunse alla tenzone 
Mortifera saetta velenosa . 

A lei d'ogn'erba la virtù più ascosa 

Scoperse Apollo, accorre, la man pone 

Sull'ardente ferita, ma Giunone 

Vuol sua vendetta , e indarno ella è pietosa . 

Perdono ei chiede, e gliel concede, accoglie 
L' estremo suo respir , sopra l' estinto 
Si abbandona , oh virtù ! tradita moglie . 

Lo abbraccia , ma il dolor eh' è risóspinto 
Al core, e moto e vita a lei pur toglie, 
0 amore, o le, che tanto oltraggio han vinto . 



SONETTO XI. 



FILLIDE 



al Tracio scoglio al mar lungo d' Atene 
Fillide il guardo vibra desolata; 
E già scorser più lune, e a me non viene 
Dcmofoonte , esclama, e ancor pur guata. 

Sposo infedel, prosegue, ali! te ritiene 
Rivai nemica; ali! cbiudansi ad ingrata 
Luce questi ocelli , e amor per queste arene 
Gridi ognor « Filli è morta abbandonala » . 

Tace e si scaglia nel sonante fluito; 
I numi al corpo suo nuova dan vita, 
E di Flora diviene il primo frutto. . 

Riede lo sposo, all'arboscel fiorila 

Dìvien la chioma, e par ch'ella il suo lutto 
Scordi, poi che in amor non fu tradita. 
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SONETTO XII, 



ARGIA 



Nelle silente, le Tebane mura , 
Rollo campo e disperso, di dolore 
Gridi e lamenti, rotta l'aria oscura 
Da poche faci d'incerto bagliore, 

Nasconde (1 guardo, e ne freme d' orrore ^ 

Legge che nega inesorabil dura 

Del rogo e della tomba a lor 1' onore . 

Antigone con petto sacro a morte 
Appresta |1 foco alla vietala pira, 
Sopravvien disperata Argia consorte. 

Jl cenere raccoglie, amor l'inspira , 
Amor del caro Polinice, e forte 
Dj Creonte la rende a insultar l'ira. 
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SONETTO Xlìi, 



CA8ESTÌ 



i SHcri a conjugale amòre 
Sta di Cariente il nome : amante sposa 
Di Pico Italo re, va più fastosa 
Di sua tè , che di sue voci cànoré . 

Ama fida il suo sposo, e allor che muore 
Desolala ne resta e sospirosa, 
Sulle rive del Tcbro sta nascosa, 
Ivi è consunta in lacrime e dolore. 

Sottil vapore il corpo suo diventa, 
Solo ne resta della voce il suono, 
Suo nome il loco ove morìo rammenta: 

Rohia ira i Numi che nativi sono 

Del patrio suol ripon Pico e Canenta, 
Ed ara e culto olire ;iil entrambi in dono . 
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SONETTO XIV. 



LAODAMIA 



suo Protesila© die le rapia 
-Morte, non deve fl suo desir far pago, 
O Acasto o padre mio, Laodamla, 
Nel talamo serbandone l'imago? 

Ah ! s' egli ancor quant' è la fede mia , 

Quanto il mio amore è di comprender vago , 
Sol per brev' ora a me ne venga, e via 
Con lui mi additi di Cocito al lago . . 

Oh portento ! Li Dei voto si ardente 

Han protetto , ella abbraccia il suo consorte , 
Che redivivo le si fa presente. 

Ma poi che riede d' Èrebo alle porte, 
Di non seguirlo Amor non le consente, 
E invocata l'accoppia a lui la Morte. 



135 

SONETTO XV. 



SAFFO 



Ecco il sasso Leucadio, sopra l'onda 
Scosceso pende, amante sventurato 
Ne compia il salto, o avrà l'estremo fato , 
O fortuna in amore avrà seconda . 

DÌ quanti giù precipitar , circonda 
Di tombe incarco il sasso dirupato, 
Ne un nome sol di amante avventurato 
Sopra sta scritto quell' infausta sponda . 

Saffo non teme, al subito cimento 

Speme la guida, amor l'incalza e sprona, 
Disperato furor le dà ardimento. 

Faon chiamando, empio Faone infido, 
Qual dardo che dall' arco si sprigiona 
Balia nell'onda e più non torna al lido. 



SONETTO XVI. 



ARTEMISIA 



Al Cario rege estinto erge la moglié 
Meraviglia dell' arte eccelsa mule, 
In lacrime di duolo ivi si scioglie 
Risplenda in cicl 1' astro notturno o il sole. 

Dell'amato suo Mausolo altre spoglie 
Non restano all'afflitta che le sole 
Fredde ceneri; in riappo le raccoglie 
E ch'abbiali tomba entro il suo petto vuole. 

È Artemisia di fè segno e virtude, 
E chiaro nome dall'estinto prende 
Quel freddo marmo che il sno amor rinchiude. 

A lui d'appresso ella la morte attende, 
E le par bella poi che tra le nude 
Ombre all'amato sposo suo la rende. 
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SONETTO XVII, 



DlDONE 



^)unque non dee sua fè serbar più Dido 
All' ombra inulta di Sicheo suo sposo, 
E a tutelar Cartago un odioso 
Nuovo imen formerà sull'Afro lido? 

Sul cenere del mio consorte fido, 
Sopra il sacro suo manto sanguinoso, 
Sopra 1' acciar che cinse, e or è sdegnoso 
Che a lui divenga questo core infido, 

Su quest' ardente pira io compio il rito 
Di nuove tede, il voto altrui fo pago, 
Se qui ritrovo e talamo e marito . 

Tace e si uccide , e fuor versando un lago 
Di sangue, l'alma d'Acheronte al lito 
Sicheo rincontra, e salva è ornai Cartago 
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SONETTO XVIII. 



CECILIA 



jMentre ogni rito conjugal rammenta 
Caia Cecilia in nome venerato, 
Esempio Tanaquilla alto onoralo 
Alle figlie di Romolo diventa. 

La sua conocchia e il fuso allor presenta 
D'Ercol nel tempio il popolo togato, 
E al regio manto onde fu Tulio ornato 
Vuol che il guardo e la mente abbiano intenta, 

Prisco Tarquinio era il suo amore, a lui 
In dolce nodo maritale avvinta 
Casta intatti serbò li affetti sui. 

Róma iti mirar sua fé, che non mai vinta 
Si fa più bella nelle insidie altrui , 
L'amò già viva, e le dìo culto estinta. 
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SONETTO XIX. 



LUCREZIA 



Onta, rabbia, dolor, vergogna e sdegno 
Di Collatin la sposa armano all'ira, 
Sul macchiato pudor piange e sospira, 
Chiede vendetta, e morte è il suo disegno. 

Solo presente al guardo ha V atto indegno , 
Fin con la sua beltà freme e si adira , 
Dell' offeso consorte il brando mira, 
E lo denuda di sua fede in pegno. 

Sangue versa a torrenti il sen trafitto, 
Vien la Romana libertà, il raccoglie, 
Se ne mostra, ed asterge il. vìi delitto. 

Indi vestendo consolari spoglie 

Scrive con quello, che di re proscriltp 
Punì l' infamia e le impudiche voglie. 
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SONETTO XX- 



SUL? IZIA 



La Verticordia Venere abbia un' ara , 
Risponde il libro Sibillino, e avranno 
Si Romolo le figlie al cor più cara 
Santa onestà, se culto a lei daranno. 

Qual matrona sarà per pudor chiara 
Che consacri il delubro incerti stanuo 
I Decemviri: grande è d'onor gara 
Tra cento, e chi sia degna ancor non sanno; 

Ecco Sulpizìa appare : ha il Roman Foro 
Solo una voce, e solo vede in quella 
Di conjugal pudor specchio e decoro. 

È suo 1' onor: Ella modesta e bella 
Spande 1' acqua lustrale, il sacro coro 
De' canti intuona, e la gran Diva appella. 



141 



SONETTO XXI. 



POBCH 



Di Caton figlia è Porcia, alma Romana , 
E Romana virtù le dà natura, 
Bruto consorte suo morte le fura, 
Ed onta al suo pudor non è lontana. 

Ferve nel vincìtor licenza insana, 
Mal di serbarsi intatta sì assicura : 
Come aver schermo a offesa in tal sventura? 
Fuor che in morire ogu' altra speme è vana. 

Le parla al core la paterna voce, 

Sopra il paterno esempio ha li occhi intenti, 
E contro il viver suo divien feroce, 

Manca un ferro alla man, carboni ardenti 
laghi otte , e vince d' una morte atroce 
Sol per vh'ludc e onor strazi e tormenti 
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SONETTO XXII. 



GIULIA 



La vittima votiva all' ara accanto 

Sta nel comizio, e il Gran Pompeo la sveno, 
Ver lui cade, e di sangue a larga piena 
Del guerriero uccisor fa lordo il manto. 

Ei scn dispoglia e il fido servo intanto 
Alla magion lo reca , il vede appena 
Giulia 1' amante moglie , e fredda pena 
Il cor le stringe , e non dà loco al pianto . 

Sul limitar precipita, raccoglie , 

Sorda del servo al veritiero accento, 
Le sanguinose maritali spoglie. 

Le bacia e grida , ah! che il mio sposo è spento : 
Il duol 1' uccide : aliil sventurata moglie: 
Ahi! perchè amor spesso è a morir strumento. 
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SONETTO XXIII. 



AGRIPPINA 



Agrippina infelice! amore e fede 
Per Germanico tuo ti rendon chiara . 
Tu lo segui ira 1' armi, e ohi quanto amara 
T' è sua morte, che a te vendetta chiede. 

Tu pur la brami, e il sen Pison si fiede: 
Ma tiranno crudel qual ti prepara 
Aspra sorte là dove in Pandatara 
A duro esigilo t' incatena il piede! 

Centurione esecutore iniàme 

D'ordin spietato te flagella, e mute 
Ti fa di luce le pupille grame. 

Ma nel pianto se avvien ti si rifiute 

Conforto , tu in dannarti a eterna fame 
Corri al tuo sposo, e onor serLi e virtule. 
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SONETTO XXIV, 



PAOLINA 



Seneca a morte ! Entro la calid' onda 
Dalle recise vene si discioglie 
DÌ sì gran sofo il sangue, sulla sponda 
Del vaso pende la dolente moglie . 

D' un marito cbe spira , e ancor gioconda 
Serba calma e virtù, lo spirto accoglie , 
Ha di morir desiro e lo seconda, 
Svenasi e abbraccia le già fredde spoglie . 

Paolina a morte è presso , empio Nerone 
Accorre, e un nella pietà tiranno 
A sì beli' opra d' alto amor si oppone ... 

Ella è viva, ma il duolo e il pallor fanno 
Fede a ognun quanto fia breve stagione 
Che avranla uccisa amor, yirtude e affanno. 
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SONETTO XXV. 



E P 0 K I N A 



Scettrato mostro , il cor piena di sdegno 
Dice Eponina,in tuo poter geloso 
Vuoi che pera Sabin mìo caro sposo 
Su palco infame e sotto ferro indegno ? 

Nò di pietà il mio duolo e il pianto è degno, 
Questi figli non miri, o il tenebroso 
Antro, e i due lustri dove al sola ascoso 
Visse ei dolente, a tua grand' ira segno? 

Ahi! die men danno, amato mio consorte, 
Entro le fiamme del paterno tetto 
T era incontrare la mentila morte . 

Ma sento per costui minor dispetto 

Poi che al morire abbiam comun la sorte , 
Come in vita a noi fu comun Y affetto. 

IO 
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SONETTO XXVI. 



AMIA 



Sotto la scute del littor recisa 

Dee di Peto cader la fronte altera : 
Arria la moglie in lui lo sguardo affisa 
Donde traspare alma Romana e fiera . 

La spada in cor s' immerge , e calda e intrisa 
Del sangue suo, con voce lusinghiera, 
Quasi la morte sia da lei derisa , 
L' offre al consorte, onde la imiti e pera. 

Ti trafiggi, gli dice, io non provai 
Nel trafiggermi duol; che sia dolore 
Non sa chi a infamia toglieai , no, mai. 

Ma già Peto si uccide; ella clic muore 

Non trae sospir, non volge al pianto i rai; 
Bello è il morir, se lo consente amore. 
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SONETTO XXVII. 



P ANTE A 



J_j3 del Fattóio io miro sopra il lito 

Rcgal donna piangente, e un re guerriero, 
Miro un estinto duce in feral rito 
Starsi su rogo di gran pompa altero . 

E Pantèa che alla pugna avea seguito 
Della pugna Abradale condottiero, 
Ed estinto in lui piange ora un marito, 
Cui per pugnar died' ella asta e cimiero . 

È Ciro il re, conforto al suo dolore 
Le porge , ella il ricusa , e solo aspira 
Estrema dar per lui prova d'amore. 

Nò, o sposo, a me ti toglie morte dira, 

Se il mio spirto ti segue, ei che non muore, 
Grida, e si slancia nell'ardente pira. 



SONETTO XXVIII, 



GUNDEBERGA 



Otmdeberga infedele? Ebbe Ari valilo 
Mia fé dì sposa, e sol può sciorla morte ; 
A tal risposta irritasi il ribaldo 
Adalolfo, e la infama al suo consorte. 

Virtù, innocenza fanle il petto saldo 
Le non mertate a sostener ritorte 
D'empia sentenza non sì adonta, e caldo 
Ha il sen d'amore, ed in costanza è forte. 

Trionfa il vero alfine, il traditore 
Giudica Iddio, dal carcere sen riede 
Gundeberga del soglio allo splendore, 

perdon lo sposo. implora, ella il concede, 
Torna alli amplessi, e ve la guida amore, 
Ampr che oblia le offese, o non le vede, 
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SONETTO XXIX, 



GIULIETTA 



Asil di morte è questo , ed ahi! che vinta 
Da sopor Giulietta vi riposa; 
Amor, fatalità ve V hanno ascosa, 
È viva ancora, ed è creduta estinta; 

La pietra dell' avello risospinta 
Nella tomba Romeo discender osa, 
Morte sul volto dell' amata sposa 
Di lampada al haglior mira dipinta. 

Sugge il veleno e spira: ella si desta, 
Su lui ricade, ahi sventurata moglie! 
Sacro ministro aita invan le appresta. 

Rìsi rotto al core il vital spirto accoglie , 
Tra i labbri in chiuso carcere lo arresta, 
E Amore in tanto duol vita le toglie . 
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SONETTO XXX. 



SIBILLA 



Di moglie amor che non imprender osa? 
Medica voce pronunziò clic morie 
Roberto avrìa da piaga velenosa , 
S' altri in suggerla scampo non gli appone . 

Dunque, ei dice, morrò, clie orribil cosa 
È voler eh- altri pera : la consolle 
Sibilla in suo dolor silenziosa 
Sta presente, ed ha l'alma amante e forte. 

Corre al letto-dei duolo, in sonno immerso 
Ei giace, la ferità gli discioglie, 
E il sangue sugge d' atro tosco asperso. 

L f amato sposo a cruda morte toglie, 
Ed il letale umore in se converso 
Muor, tristo esempio altrui d'amante moglie 



Al 

SONETTI 



Ìpubhkstba , una delle cinquanta figlili ili Danao re d'Ar- 
go, fu i a so In [lie ebbe in orrore di eseguire l'ordine 
crudele del |j.,Jit di uccidere ciascuna il suo sposo nel- 
la prima nolte del matrimoni» . Trasgredì il ginramen- 
tu fallo, e salvò il proprio ntarilo Linieri facendolo 
fuggire. Daimo In pose in elicne, e mentre voleva ap- 
prestarle una morii' ei uilrli.— inni I n .lai popolo IÌIjhm il t.i 

Kko sacerdotessa di V cncre nativa di Sesto città dell' El- 
lesponto, siimi i Milla spiaggia ilei mare per la parie ili 
Knnipa , era amante e sposa di Leandro, il quale ili mo- 
rava in Abido, città sul mare egualmuit^. iu;> situata 
dirimpetto a Sesto sull' opposta sponda dell'Asia. Sic- 
come il loro scambievole amore e matrimonio esser do- 
vevano occulti a'rcspeltivi genitori, Leandro a limito 
andava la notte a trovare Ero, che le indicava la dire- 
zione ila prendersi per mrz/.o di un In ine appeso ad una 
torre. Leandro nel tragitto sorpreso dalla tempesta re- 
stò annegato, ed Ero ririovafone il cadavere ribellalo 
dall'onde si uccise. 

Penelope fi glia d' Icaro fratello di Tindaro re di Sparta fu 

bile amore. Itopo i dieci anni della guerra di Troia, ove 
Ulisse erasi portalo < più the cento Proci, al dire di 
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Omero, l' attorniarono per sposarla, facendole credere 
che il suo marito fosse rimasto ucciso sotto le mura di 
quella infelice città . Ella per acquietare essi ed i propri 
congiurili che le facevano premura di rimaritarsi , cor- 
se al ripiega di prefinirc il tempo delle nuove natzt 
quando avesse terminato di tessere una lunga Ida. Per- 
chè questo tempo non giungesse mai, nella notte disfa- 
ceva quanto tessuto aveva nel giorno. Seppe prolun- 
gare sì fatto ripiego per lo spazio di dieci anni, cioè, 
fino al ritorno di Ulisse, che uccisi tutti i l'roci ritor- 
nò dopo venti anni a premiare la fede, e la castità di 
una moglie così virtuosa. 
4- Ev*dbe moglie di Capanèo blesa la morte del marito, si 
vesti delli ornamenti più splendidi, e salita sopra una 
rupe, a'piè della quale era innalzato il rogo per bru- 
ciare il cadavere ìlei l' estinto consorte, vi si precipitò 
alla vista del padre e defli Argivi , per confondere , 
cora" ella disse, le proprie ceneri con quelle di uno spo- 
so che cralc stato sempre caro. 
-5. Alceste figlia di Pelia e moglie di Admeto re di Tessa- 
glia, sentendo dall'Oracolo che Admeto sarebbe mor- 
to, sé alcuno non si fosse sacrificato per lui, si uccise 
per salvare il marito. Ercole combattè con la morte, 
ricondusse Alceste dall' Èrebo e la restituì all' amato 

6. Diurna figlia di Eneo re di Calidone, fu moglie d' Er- 
cole. Al passaggio di un fiume il Centauro Nesso tentò 
rapirla, ed Ercole lo trafisse con una delie sue frecce 
avvelenate. Wel morire egli consegnò la propria veste 
insanguinata a Dejanira , dicendole che qualora suo mu- 
rilo s'innamorasse d'altra donna, al vestirsi di quelle 

sì Dejanira, ed Ercole caduto in altri amori, lo pregò 
ad accettare in dono la veste di Nesso. Ercole se la po- 
se in dosso , e tosto sentendosi ardere dal veleno di cui 
era imbevuta, accese un rogo, e vivo vi si arse. Dcja- 
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nira pel dolore di essere itala capone, benché involon- 
tnriii , dulia morte di lui, non volle più sopravvivergli, 
e ti uccise con le proprie mani. 

7. Glite figlia di Merope Percosio fu moglie di Cìzico re 

de' Dolio»! . Giasone e li Argonauti nel portarsi alla 
conquiste del Vello d' oro approdarono all' isola ove 
regnava Cizico . Furono ospitalmente accolti e colmi di 
donativi. Partiti che furono, sorpresi dalla tempesta 
nel bujo della notte si trovarono ri-spinti all' ìsola me- 
desima. Non riconoscendo il luogo dove erano giunti, 
e ì Dolioni credendo fosse un notturno sbarco de' loro 
nemici Macresi, uscirono dalla citta e li assaltarono. 
Difendendosi i Minj ne fecero orrenda strage, e Cizieo 
istesso fu da Giasone ucciso . .Sopraggi unse il giorno c 

e il pianto. Clite non potendo sopravvivere al morto 
suo sposo si appese per un laccio alla gola , e fu cam- 
biata in fontana, che serbò il suo nome. 

8. Ti sa e e Piramo erano di Babilonia, ed avevano le loro 

abitazioni accanto 1' una dell'altra. Sebbene le fainijilie 
cui appartenevano fossero rivali e nemiche, pure i lo- 
ro cori cransi intesi , ed erano divenuti ardent issimi 
amanti. Combinarono trovarsi ad un colloquio presso 
il sepolcro di Nino fuori delia città. Fu Tisbe la prima 
a giungervi , ma sorpresa da una leonessa che aveva la 
bocca tutta sanguinosa per recente strage, gettò il suo 
manto a terra e fuggi. La leonessa lo fece a brani e lo 
lasciò tutto insanguinato ■ Venne Piramo , riconobbe il 
manto, e vedendolo lordo di sangue, credè Tisbe uc- 
cisa. Si trafisse colla propria spada, e nell'atto che mo- 
riva sopraggiunta l' infelice sua sposa , si gettò sulla 

9. Alcione figlia d'Eolo era moglie di Ceice. Avendo suo 

marito fatto naufragio , ed informata in sogno da Giu- 
none della morte di lui, si portò sul lido, e trovato il 
cadavere respintavi dall'onde si precipitò in mare, e li 
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seco condotta a Troja. Nella guerra Trojan» fu 
talmente ferito da Filottetc con una delle avvcl 
frecce di Ercole. Per farsi sanare da tal ferita s 
trasportare sul detto monte Ida ad Enone, a 
nell'arte di medicare da Apollo. Fil inutile ogni suo 
tentativo di guarire il proprio marito , clic ella accol- 
se, benché le fosse stato infedele. Paride muori tra le sue 
braccia, ed ella spirò sul cadavere di lui per dolore, 
i. Fili.ide figlia ili Licurgo re ili Tracia, e moglie di De- 
mofoontc re di Atene, dopo avere per più mesi dal dì 



le fiori all' arrivo di Demofoonte , come se Fillidc go- 
abbandonala . 

la. Argia figlia di Adrasto re d' Argo , moglie di Polinice È 
celebratisi ima nella istoria pur la su tenerezza e pietà 
verso il marita ucciso dal fratello Eteocle nella guerra 
di Tebe. Aveva il re Creonte ordinato sotto pena di 
morte che i cadaveri di Polinice e di Eleoele rimanes- 
sero insepolti. Ella nonostante esci di Tebe con Anti- 
gone sua cognata, ed entrambe compirono quest'atto 
di pietà con abbruciare i cut pi (felli esilili! . Essendosi 
reso palese il fatto Creonte le fece uccidere. 

l3. Carente figlia di Giano e di Venilia fu cosi dilaniata a 
cagione della bellezza della sua vote. Sposò Pico re 
d' Italia. Fu inconsolabile quando la morte glielo tol- 
se. 11 dolore la consumò sulle rive del Tevere. Il suo 

ce. Il tuo nome fu dato al luogo ove aveva cessato di 



155 



esìstere , e col marito fu posta nel numero dell! Dei 
indigrti . 

14. Laoimmu moglie di Protesimi! inlesa la morte di lui al- 

l' assedio di Troja, per non perderne l'imagine si cori- 
cava con una statua che aveva fatto scolpire a lui somi- 
glinnle. Acasto silo padre gliela tolse, ed ella chiese ed 
ottenne dalli Dei di poter parlare con suo marito per 
tre ore. ÀI momento di separarsene volle seguirlo nel 
regno di Plutone, e muori di dolore. 

15. Saffo celebre poetessa Greca, la quale meritò esser chia- 

mata la decima musa, era nativa di Mitilrne nell' isola 
di Lesbo. Quanto per la sua eccellenza nella poesia, al- 
trettanto è celebre per i suoi sventurati amori con Fan- 
ne giovine poeta di Eritrea . Per guarire dalla sua pas- 
sione si gettò in mare dal famoso scoglio di I,eucadc,e 
rimase annegata. 

16. Adtf.misi» regina di Caria, sorella e moglie del re Man- 

solo, e nota per li onori che rese alla memoria del 
defunto suo marito. Gli fece innalzare in Alicarnassn 
quel magnifico sepolcro chiamato il Mausoleo , che di 
poi elassato nel numero delle sette meraviglie del mon- 
do, diede il nome a tutti i monumenti di simil sorte . 
Promise ed accordò premj de) più alto valore a qual si 

Stemprò le ceneri dell'estinto nella giornaliera sua be- 
vanda, dicendo che il migliore loro riposo era il suo 
petto. Visse sempre presso il sepolcro, e vi muori di 
dolore. 

) 7 . DinoHF. figlia di Belo re di Fenicia fu moglie di Sicheo 
sacerdote d'Ercole. Pigmalione fratello di lei per im- 
padronirsi delle ricchezze del cognato Sicheo l'uccise. 
Ella fatta congiura contro di lui, tutti i tesori gli ri- 
tolse, fuggì in Africa, e vi fabbricò la città dì Carta- 
gine. Jarba, re Affricano potentissimo , la richiese pr-r 
moglie, e le minacciò guerra in caso di rifiuto. I Ma- 
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girali e il popolo la costringer ano per la sicurezza della 
nuova città ad aderire alle richieste nozze . Vedendo el- 
la die con ricusare, o tradiva il giuramento di non più 
rimaritarsi, o cagionava la distruzione di Cartagine, fat- 
to innalzare un rogo vi fece porre le ceneri , la veste e la 
»pada di Siclieo . Salitavi sopra parlò ai Cartaginesi 
adunati ■ Optimi cii'es ut vaiti* ad vinti» vado > e con 
quella spada si uccise. Quanto dice Virgilio su H amo- 
ri tli essa con Enea si oppone alla vera istoria, ed è un 
anacronismo, giacché secondo Trogo referito da Giu- 
stino, Cartagine non fu fabbricata che soli settanta an- 

18. Cai* Cbciui T»s»quilu moglie di Lucumone, che as- 
sunse il nome di Tarquinio Prisco ossia 1' antico , e 
suocera di Servio Tulio, fu donna di altissimo nome 
per le sue virtù domestiche e canjugali , fino al seguo 
che ogni novella sposa in Roma, o sia che facesse il 
matrimonio per con farreaz ione, o per coenzione, net 
giorno delle nozze richiesta , tra li altri riti, del suo 
nome , rispondeva » Caja Cecilia » per denotare che el- 
la intendeva volere imitare i costumi di una matrona 
così commendevole, e il proprio nome riprendeva do- 
po il celebrato matrimonio. La memoria di lei fa tan- 
to venerata da' Romani, che conservarono nel lempiri 
di Sango, o sia di Ercole, la conocchia, il fuso, la la- 
na da lei filata, e la veste reale che aveva fatta per Ser- 
vio Tulio. 

ig. LucHFzr* matrona Romana era figlia di Lucrezio e mo- 
glie di Collatino . Sesto Tarquinio figlio di Tarquinio 
re di Roma le fece violenza. Addolorata per tanto af- 
fronto riunì insieme suo padre, sno marito, e i con- 
giunti , ed esposto 1' oltraggio ricevuto con un pugnale 
si trafisse e si uccise . Irritati t Romani scacciarono i re 
da Roma , e formarono la repubblica , governata ria due 
Consoli annuali, ed i primi furono Bruto e CoHalin» 
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ao. Splpizia fiplia di Fatercolo, moglie di Q. Fulvio Fiacco 
per la sua pudicizia fu prescelta dal Senato Ira \e ma- 
Irone Romane a consacrare a Venere Vcrticordia la 
■tatua, decretata da' Decemviri a indicazione de' Libri 
Sibillini, consultati sul modo di richiamare a tale vir- 
tù le vergini e le donne di Roma . 

ai. Porci! figlia di Catone caduta nel potere de' Cesariaui, 
poi che tirato suo marito era morto alla battaglia di 
Filippi, non polendo nell'atto di esaere violentala ave- 
re un pugnale per darsi morte, si uccise inghiottendo 
carboni ardenti . 

ai. Giulia figlia di Cesare fu moglie del Gran Pompeo, e 
sebbene egli fosse tanto più di lei provetto in età lo 
amò ardentissimamente. Accadde che Pompeo preposto 
ne'Comizj ali' utìzio di uccidere la vittima in sacrifizio, 
n' ebbe dal sangue di essa macchiata la veste. Toltase- 
la di dosso, e per un suo familiare mandatala all'abi- 
tazione, fu questo incontrato da Giulia, la quale cre- 
dendo che Pompeo fosse stato ucciso, cadde a' piedi 
del familiare istesso e il dolore le tolse la vita. 

a3. Agkippiua figlia di M. Vipsanio Agrippa e di Giulia die 
ebbe per avo Augusto, è celcbratiisima per ia castità, 
per la fedeltà ed amore verso Germanico suo marito. 
Ella lo seguì a tutte le guerre lidia Germania e della 
Siria, ove morto Germanico, fu creduto ucciso per 
veleno apprestatogli da Pisone. Agrippina allora sen 
venne a Roma, e tanto perseguitò Pisone, che Io fece 
determinare a darsi la morte. L' Imperatore Tiberio, 
dal quale tanto era odiata, la relegò nell'isola Panda, 
taria, ove dopo cinque anni, flagellata da un centurione 
fino a rimanere acciecata, la disperazione la portò a 
togliersi per fame la vita , resale troppo a carico per lo 
aspre continue persecuzioni del suo nemico. 

a4. Paolib* moglie di Seneca il filosofo tentò morire sve- 
nato, cioè, col modo per il quale suo marito scelse di 
perire, quando Nerone lo condannò alla morte. Questo 
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crudele Imperatore arrestò il disogno di lei, che pure 
aveva già curi svenarsi inoltrato. Paolina visse ancora 
qualche anno portando sul corpo e sul viso i segui glo- 
riosi del suo afletto conjugale, e contrassegnando colla 
pallidezza del volto la quantità del sangue elle aveva 
perduto . 

»5. Epobibì fu moglie di Sabino. Poi clic fattosi egli ribelle 
fu vinto dalle armi dell' Imperatore Vespasiano , per 
nascondersi e sottrarsi al supplìzio , incendiata la prò-, 
pria abitazione, fece credere esser morto nelle fiamme, 
si nascose in un sotterraneo, e per nove anni vi dimo- 
rò . Epoiiina lo credè morto , si diede al pianto e al do- 
lore, e stette perfino tre giorni senza prender ciòo, 
portandola la disperazione al desiderio di non soprav- 
vivergli. Avvisata da un liberto dia «fili nascomlevasi 
nel sotterraneo, di continuo vi andava a trovarlo. N'eb- 
be in questo tempo due figli gemelli. Infine tu scoperto 
il sotterraneo , e Sabino, I due figli ed essa furono con- 
dotti in catene davanti l' Imperatore , che fu inesorabi- 
le a'pianti de' due fanciulli e di essa. Eponina allora 
caricò d'ingiurie il tiranno, e volle morire sotto lo 
stesso patibolo, che era servito di morte all'infelice 

aS. Arri* matrona Romana vedendo condotto alla morte 
suo marito Peto seguace di Scriboniano, il quale crasi 
ribellato dall' Imperator Claudio, risoluta non soprav- 
vivergli, con un pugnale si ferì a morto, e prima ili 
spirare, consegnando il pugnale sanguinoso a Peto, lo 
persuase ad uccidersi piuttosto che farsi trascinare al 
patibolo, dicendo non aver provato dolore alcuno in 
ferirsi, ed egli si uccise. 

37. Pante» regina dell» Susiana caduta nella schiavitù di 
Ciro ottiene che Abradale suo marito sia da lui accet- 
tato per allealo, to spinge alla battaglia contro li Egi- 
ziani, e adorna tutta la sua armatura co' propri rln lii 
muliebri ornamenti . Egli vince e distrugge (' armala di 
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Orso, ma munir perche abbandonato da' suoi. Panica 
die lo lia seguito alla pugna fa trasportare il cadavere 
sulle rive del Fattolo , ove gì' innalza un sepolcro, e si 
uccide gettandosi sul rogo di lui, chiedendo clic le sue 
ceneri siano confuse con quelle dell' estinto inavito . 

a8. Glndebfiic, regina moglie di Arivaldo, tentata nella 
sua fede eonjugnlc da Adalolfo , lo respinge e gli sputa 
in faceta, t imprigionata dal credulo marito per la ca- 
lunniosa accusa del deluso seduttore di amoivL'L'iai'c 
essa con Tato Duca di Toscana. Uopo tre anni di car- 
cerazione e morto in duello Adalolfo, per uno de' cos'i 
detti giudizi di Dio , è restituita all' onorevole suo pri- 
mo andò, pi'i duini al marito, e torna a vivere con lui. 
Rimasta vedova, è forzala da' sudditi a scegliersi un 
nuovo marito , e questo è il re Lotari , uno de' più sag- 
gi tra i re Longobardi. 

ao. Giulietta Cappelletti divenne amante e moglie di 
Romeo Monlecclii senza saputa de' respellivi genitori, 
capi di due rivali nobili famiglie di Verona tra loro 
iriijmeiv.imc.. Insule era da Vernilo. Romeo, allora che 
il padre di Giulietta volle obbligarla a nuove nozze, 
ignorando che era strettii dalle precedenti celebrate con 
Romeo. Consigliatasi Giulietta ron Padre Lorenzo suo 
direttore spirituale, egli le fece sorbire un sonnifero, 
onde creduta morta fosse sepolta, e dalla sepoltura ri- 
sveglia che fosse , farla fuggire a Mantova dove Romeo 
li trovava. Mancò la lettera, con eui dava» avviso ad 
esso Romeo di questa simulata morte, ed anzi egli eli- 
be riscontro dal proprio servo di questa sua morte ere- 
duta vera per errore. Venne egli a Verona col favor 
della notte, e aperto il sepolcro cadde riell' i stesso ingan- 
no . Sorbi un potentissimo veleno per ivi morire ed es- 
serle sepolto accanto. Giulietta si risvegliò nell'atto che 
Romeo spirava, ed inteso I" accaduto, disprezzando ì 
soccorsi che le apprestava Padre Lorenzo, ivi soprag- 
gitto per toglierla dal sepolcro , abbracciandosi itret- 
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la al corpo dell' estinto marito , e soffogandosi , giacque 
morta con lui. 

3d. Sibilla moglie di Roberto Duca di Normandia, fu, co- 
me si racconta, capace dell'appresso virtuosa azione. 
Rimasto ferito da una freccia avvelenata il nominato 
suo marito, fu dichiarato da una consulta di medici 
che non avrebbe potuto evitare la morte, se non che fa- 
cendo suggere da alcuno la ferita istcssa. Egli ricusò 
questo rimedio sdegnando sacrificare la vita altrui per 
salvare la propria. Sibilla che era stata presente alla 
consulta suddetta, colse il momento che Roberto erasi 
addormentato, succhiò, la piaga, e ne inori salvandolo 
da morte. Queslo.eroico fatto, o è dalli scrittori ripor- 
talo a. personaggi diversi, oppure deve credersi ripetu 
to . Di fatti mentre il nupyo Diction. Hiilor. par Cìiau- 
don e Detandrine. Lyon i8o4, voi. a, parla di Sibilla 
e di Roberto, il Gesuita Rosiglieli, il quale cita Viv. de 
Chris!. Ftmin. ne dà onore alla moglie di Stefano (li 
Blois re d' Inghilterra nel i i3fi , e Michaud, Storia del- 
le Crociate, lib. i3, aa. \v)\ a Eleonora di CasligJia 
moglie di Eduardo, figlio di Enrico III re d'Ingliil- 
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